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Quando, nel primo periodo de!lo scórso Secolo, inoomiheiarono a 
min litici: irsi nello penìsola balcanica quei movimenti ri voi isxioTisiri i 
che dovevano avori! pia* primo risultato rindip.endonxa il ella Grecia, 
due convinzioni erano rimiro noi]' animo -lì filiti gli Europei .av¬ 
versimi dell'impuro ottomano. lai prima, olio questo fosse dominato 

a i pa ri re lien presto dal immero degli Start europei. La sé- 

( t < un In ohe tale imporci potesse* essere sosti-hiitò ria un impèro greco, 
rinascenza in od ermi della eoi tura allenirà a della potenza politica 
binanti ri a. 

Queste previ si orli-, emme tutti' le evocazioni storiche troppo 

simmetriche, non erano destinai.ovalizzarsi se non che in piccola 

parte, I/impero ottomano non era casi moribondo come da molti si 
credeva: non poche sue energie èmno ancora tali da tenerlo in vita 
anche fra le maggiori difficoltà e nonostante l'ostilità piu o meno 
manifesta di tutta I' Europa, E piuttosto che scomparire, quciriin- 
pero si trasformava, passando sempre piu sotto lattitela collettiva 
-Ielle grandi Potenze, interessata non tanto a farlo scomparire, quando 
a regolarne resistenza seco mio i propri interessi. I file! leni poi s'in¬ 
gannavano non solo nella estimazione -lei vigore delle genti greche* 
ma anche nella constatazione della loro diffusione nella penìsola 
balcanica. Altre genti, diverse da quelle, vi avevano vìssuto ed 
imperato prima che riinporo bizantino scomparisse, e che sii tutta 
la penisola si fosse stabilito il dominio-.ottomano. Tutte quelle genti. 
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scosse cMF esempio riolla Grecia, si ridostava.no od aspiravano a 
liberarsi dalla signoria ottomana, non già por passare sotto quella 
< ■ reeia. ma por costituirsi in nazioni indipendenti dall* lino mino 
dMlF nitro giogo, 

L'Lnropa doveva indursi a rieonoséere a poco a poco nomi od 
aspi razioni nazionali da ossa ormai rii menti nati. Per questo rido- 
starsi doile nazionalità balcaniche, o por l" accoglienza dm a tanto 
nuovo aspirazioni ora fatta dairiCp-opa, veniva^mnpliemrdosi. più 
assai olio prima non paresse, la questione rFOriótìte. IVun lato lo 
grandi Potenze continuavano a eoi usiti orare la Turchia soltanto dal 
punto di vista ddìhn|uilibrio europeo e dei loro rispettivi interessi 
rii conquista e d'influenza. Dall'altro, frale ridestalo nazionalità 
balcaniche si andava p rotiti fiondo un moto di rivalità che creava 
a poco a poco nella penisola tutti gli elementi dàirnt vicenda di equi- 
librio locale. La combinazione ed M contrasto: di questi due (“attori ; 
1' equilibrio balcanico e 1' equilibrio europeo Ita ingoiato da quel 
momento le soni della penisola bale&rtieà; od a tale contrasto fa 
d; uopo ricorrere pur tuttavia per spiegare qualche apparente con¬ 
traddizione nella condotta delle grandi Potenze verso i popoli Lai- 
carnei, e nello sviluppo e nelle tendenze di questi ultimi. 


Le ragioni dell’ equilibrio europeo fecero durare l'impero ot¬ 
tomano molto piti a lungo di quanto generili mente si prevedesse al 
rompo della guerra d'indipendenza ellenica. Quelle stessi* ragioni, 
pur conservai oh» In vita la Turchia, vennero modificandone progne- 
sì vammi re la condizione giu ridica e subordimmlone resistenza agli 
interessi dello grandi Potenze. Nel 1850, quando le Potenze con¬ 
gregate a Parigi, stipularono il trattato che ebbe nome da quella 
città, la Turchia* ohe aveva avuto bisogno dei concorso altrui per 
non soggiacere alla lumia, non era più che di nome uno Stato 
di primo ordine, ma era ancora, di nome c di fatto, tino Staio in- 
dipendente e pienamente sovrano. I! Sultano uvea promulgato il 
18 febbraio 1856 un Firmano conosciuto col nome dì llatti-l Li¬ 
ma vum che, confermando e sviluppando le garanzie Largite eoli’ 1 lutti 
Selle ri h’ di Gnl-lEané del 8 novembre 1889* dichiarava tutti i sud¬ 
diti eguali dinanzi alla logge, mi a tutti egualmente impartiva 
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ifàove guarentigie A' orti i jl t? tu vii© e rt«gjosS fissato e giudizi® o. 
Il mirrato di {%r%i prendeva atto, all'articolo XI, di tali ninnilo 
Hìo k t! Sultano uvea comunicate allo Parti H-traenti e, ohe mtm 
dah. emanate ^imaitmeamenH fluita Sua ctifanM mrnnm n . IX qua¬ 
siché quest' ultima frase non bastasse a confrmiare il neonosOi- 
m e rito dell' assoluta sovranità ed indipendenza della Turchìa, In 
«tesso articolo aggiungeva : “ E cMaramente inteso ohe tale comu¬ 
nicazione non può. In alcun caso, .conferire alle Potenze il diritto di 
intervenire, sia collettivamente, sia separatamente, nelle relazioni 
di Sua Maestà il Sultano coi suoi sud ititi, nè neri Fam ini uist razione 
interna dell' Imperò. ,, 

Piu esplicita affermazione dell' indipendenza della Turchia e 
piu esplicita negazione del diritto d‘ intervento, non si sarebbero 
potute formulare. Ma pur fu quello j] principio della negazione 
dedlo odi pendenza ottonnina o fìell r af®nnaziono (fella facoltà, delle 
grandi potenze d* intervenire nelle cose della Turchia. Poiché se 
queste non avessero potuto pretendi*re qualche cosa dalia Turchia, 
il Sultano non avrei die dovuto comunicare solennemente un decreto 
d'ordine esclusi vilmente interno, ad un ( Vmgresso europeo, nò là 
commi inazione avrebbe dovuto farsene in un solermi' al to intcr- 
mizmnaìm Nelle pubbliche Oonvenzioni infatti, non si fumai alcuna 
menzione che non sia necessaria, e nessuna clausola vi m com¬ 
prende che non derivi da obblighi antecedenti o non debba aprire 
l'àdito a reclami ed a pretesi- future. 

Ibi quel momento l'Inframmettenza dei grandi Stati iFRuropa 
e la debolezza della Turchia cooperarono progressivammi te a que¬ 
st ultimo risultato. La guerra serbo-turca, che precedette la grande 
guerra turco-russa terminala a Santo Stefano nel 1878, finiva 
per volontà delle Potenze che 'imponevano un armistizio alla Tur 
eli in vittoriosa, e, dopo aver ottenuto F armistizio, redigevano in 
una < mi fé ronza di ( fosfeni tino poli, un progetto di ri feline da im¬ 
porre al Sultano, 

La supremazia delle grandi Potenze era poi riconosciuta dalla 
Turchia stessa nel Trattato di Merlino che, salvandola dalla com¬ 
pleta rovina, disponeva però, per effetto di volontà diverse da 
quella del Sultano, di territori! die all'impero ottonano avevano 
lino a quel momento appartenuto. E, quanto alle ri ferme dell* in¬ 
terna amministrazione dello Stato, le stipulazioni del Trattalo dì 
Merlino che a quelle si riferivano, erano del tutto diverse dalle 
disposizioni analoghi- del Trattato di Parigi, Questo aveva e- 









798 


K. r\TKÌA,AK\ 


P) 


sciuso Iioir articolo 3X la possibilità dì interventi stranieri neh 
Ihim minisi razione interna dolio Turchìa. Il Trattata ili Boriino in¬ 
voco sanzionava tali interventi attenuando Bell 'arficg|lo X X IM Toh- 
bligo della Porta tt'iiitroilurró riforme 1-1 tdI a.nimi 11 is t r aisfoSe dì ( 'reta 
ed in quella delle altre Provincie europee, e determinando altresì 
come dovessero comporsi le Commissioni incaricate di elaborare le 
richieste riforme, lì impetro alle Provincie asiatiche della Turchia, 
t j nell' in tenta ito delle grandi Potenze era poi ancor più esplicita- 
meme riconosciuto dalla disposiziono <lelfarticolo LXI, secondo ]a 
quale la. Porta * comuni eh era periodicamente le riforme alle Po¬ 
tenze, e queste m sorveglieranno T applicazione *, 

Xei rapporti fra la Turchìa e la Grecia. lo stesso intervento 
eia riservato alle grandi Potenze 1 dal Trattato di Berlino. La 
Grecia non avea preso parte alla guerra combattuta dalla Bussili 
e dai piccoli Stati del Nord della Penisola contro V impero otto¬ 
mano, nè le era dato di appoggiale mia dm nandù d’estensione di 
dominioj eoi prestìgio di una recente vittoria. (lonoiiostunte essa 
pure desiderava impossessarsi di u irai tre brandello della Turchia* 
E le Potenze che a. Berlino non sapevano mettersi d'accordo per 
accori tentarla, sstuèilivaiio irei! articolo XXIV di quell’ Atto Finale 
che u se la Grecia e la I i nel da non avessero potuto mettersi d'ac¬ 
cordo per la rettifica della frontiera, lo (fraudi Potenze avrebbero 
oflerta alla due parti la propria mediazione^ Offrire tu mWiimihm 
nelle Iaccende orientali non è che un eufemismo usato ad indicare 
/ imponi:mie di un mt&nmitn. L infatti la nuova frontiera, che im¬ 
portala la cessione della Lessaglia e d una parte iìoli'Epiro alla 
Grecia, fu determinata dalla couvenzione ili Costantinopoli del 24 
maggio 1881 ; stipulata, insieme colla Tumida e calta Grecia, da 
tutte le Potenze firmatarie (lei Trattato di Berlino, circa rimlole 
della partecipazione delle grandi Potenze a quella OonvenJliie, po- 
hTbbe sorgere dubbio : poiché il preambolo della Convenzione stesi 
attenua eh esse esercitavano cosi u la mediazione preveduta dal- 
I articolo XXI \ del I ruttato di Berlino. w> ed aggiungeva che la 
esercitavano * per regolare, nell fiElH dell’ 8 

questioni relative a quella frontiera 

Era per la tutela di tale ordina mropró die le Potenze, con- 
!ortavano coll autorità dì quei precedenti il proprio intervento a 
Cuda nel I 8. )b* L oidi mi mento deli isola da loro deliberato nel no¬ 
vembre del 1898 è stato U ninni fonazione pi a chiara di tale sistema 
,r i ^ erYe # * lii tal # subordinazione della Turchia e dei popoli ad 
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ossa soggetti, alfe ragimiì delPeq ulti brio tfmropm infatti alla Grecia 
era Vietata loecupazione di Creta ; i voti dei cretesi per i'amics- 
0Ìei58 alla Grecia e quelli della Polla ]>S la riconquista fieli isola, 
restavano, per volere delle Potenze, del pari insoddisfatti; ed ab 
ì'isola venivano imposti gli ordinamenti deliberali dalle Potenze, 
sotto un go ve ni a toro die aveva ufficio e titolo di loro alto com¬ 
missario, e sotto la sorveglianza dei loro contingenti militari so¬ 
stituiti a quelli ottomani, im analoga azione Manifesta vasi nel 1897 
durante la guerra turco-greca; l'intervento dei grandi Stati dTui- 
ropa salvava la Grecia vinta, arrestando ai confini meridionali della 
d'essa gli a l'esercito vincitore del Sultano ; e d'altronde ìé condizioni 
della pace non,erano quali il vincitore avrebbe voluto imporre ed il 
vinto avrebbe dovuto subire, ma quali erano deliberate ed imposte 
ad entrambi, dalle grandi Potenze agenti di fatto conié alti so¬ 
vrani deir uno o dell' altro. 

Vii intervento così tastante nelle cose d'Oriente e Idi e origine 
dall'arti co lo IX del Tratto le di Parigi che pur pareva sì esplicito 
nel riserva in; l 1 assoluta indipendenza ottomana : ed era vieppiù 
giustificato dagli art inoli X X 11 Li. XXIV, LX I e 1A II del Trattato 
di Boriino che queir autonomia es passamente siibovdinava.no agli 
interessi ed allo volontà dell' Pampa. Dopo quel Trattato fu più 
frequente ed apparve più giustificato V intervento europeo anche 
negli affari interni dell' impero ottomano, d' un lato limitandone 
e modificandone la difesa e la tutela dell' integrità territoriale, 
dall' altro dirigendone e con timi! arnione i rapporti |o| sudditi nella 
sua azione legislative ed aniEinnistrallva. IV articolo IX de! I 1 rat- 
tato di Parigi aveva adombrata.; l'articolo XX.DI del Trattato di 
Berlino ha sancita una corta ingerenza delle Potenze nell'ammi¬ 
nistrazione ottomana : la consuetudine successiva è venuta conlor¬ 
inando ed intensificando. tale ingerenza ; e da tutti questi fattori 
m è derivata una tale modificazione della figura giuridica dell'im- 
poro ottomano, da far sì elf esso possa classificarsi ormai fra gli 
Stati semi-sovrani. 

Non soltanto la sovranità territoriale della Porta in Ruropa 
e stata ridotta in ben modesti confini *• non soltanto la sua so¬ 
vranità in Asia è subordinata alla garanzia inglese dalla conven¬ 
zione stipulata II 4 giugno loTR colla Gran brettagna ; non solo la 
sovranità turca in Àfrica è ridotta alla Tripoiitania e persiste In 
Rgitto soltanto di nome : ma anche nel territorio che pur le ri¬ 
mane, i potori sovrani della Turchia singoUirmente considerati, 
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0 tutta la sovranità sua sinteticamente estimata, Sono subordi¬ 
nati ormai ad una .estrinseca volontà c Setti va, som prò più esi- 
gpte màio suo preteso e sempre più preponderante nello sue 
salmoni. 

M Turchia e obbligata dal trattato di Berlino ad effettuare 
eerre riforme : ma quali debbano essere co tre retameli te tali riforme 
non eompete ad essa decidere. Le grandi potori/,e hanno la fa¬ 
coltà di dire, circa quelle riformò, T ultima parola, secondo il 
tosto i$el Uruttato di Lcrlino, «pianto alle Provincie asiatiche ; e 
eccomiii lo spirito di (pici Trattato e la eousuet udine invalsa tlopo 
il I8i8. anche nei riguardi delie provinole europee doli' imploro. 

La subon lì nazione giurisdizionale dell impero ottomano agli 
Stati di ci villa europea, non è di diritto più gravo che non sia «pud la 
degli altri Stati non cristiani, dove v ige la giurisdizione consolare. 
Ma la consuetudine e gii abusi lungamente tollerati, hanno estesa 
non poco L entità di quei privilegi degirsiramen. L non ili raro 
avviene che, confondendosi, nella mente di mi eonsote o ili nn 
ambasciatore, la legittima aspirazione a, proteggere i concittadini 
ed a fonoi' alto il prestigio del paese rappresentato, coi doveri 
elio pur sono imposii dalla giustizia o dalla legge, questi ultimi 
finisca no per non avere il sopravvento, e T autorità dello Stato ot¬ 
tomano, impotente a far giustìzia per volontà propria, noti riesca 
ad ottenerla d altronde dalla ottenebrata volontà altrui. 

La cattiva ammmistraziouOj i debiti di guerra, il non aver 
ottenuto un equa ri.partizione, fra i nuovi Stati formatisi nella pe¬ 
nisola, delle gravezze del debito pubblico, hanno resa sempre più 
grave la condizione finanziaria delPimporo turco, e di questa con¬ 
dì/ione pur I Europa Ila approfittato per restringere sempre più 
T entità dell' autonomia ottomana 

La I u rchìa ormai, nè pei' l azione poli fica della sua sovranità 
all interno, uà per la facoltà di regolare da sola le proprie con¬ 
troversie i n terna/io miii, nò per la sua attività legislativa e giuri¬ 
sdizionale, il è ili fine per I ordinamento della sua azienda finan¬ 
zia ria, può dirsi piu uno Stato completamente sovrano. Essa pre- 
senta piuttosto tutti i caratteri dello Stato semisovraiio. A diffe¬ 
renza pero degli altri Htatì semisovrani, essa trovasi subordinata 
non giu ad un solo *nzerum, ma ad ima collettività di Stati supe¬ 
riori, l autorità, combinata dei quali ebbe origine nel Congresso 
di I a rigò è d i \ e n t ut a piu in te n sa d u ni 1 r te la c r i s i sta) p | > i uta i 11 
Oriente fra il IKfsu ed il 1878, è stata in queste maggiori pio- 
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porzioni riconosciuta dai Congresso «li Uèriiixo ? e si è (atta piu 
manifesta nella iwili azione por la pace colla- U-vmw e nel rego- 
I am dito della questione di ('iota. Ma la pluralità «tei sièzéntìte, e 
lo cure dell equilibrio europeo elio li preoccupano e li dividono, 
mentre preservano da una prossima estinzione lo Stato Ottomano, 
hanno roso d'altronde sempre pili inevitabile il suo degenerare 
alla condizione di Stato semisovrano. 


Mentre la Turchia era sempre più subordinata nella sua 
esistenza di Stato alle vicende ed alle esigenze dell* equilibrio 
cu ropeo, ve n i vano $ v ì I u p jmndos i ne ì te r rito ri eh è a p par tene v ano 
od avevano appartenuto ali' impero ottomano, molte particolari 
aspirazioni nazionali e con queste tutti gli elementi d' mi nuovo 
equi li hrìo balcanico. Quando la ( ■rechi era stata riconosciuta come 
Stato indipendente ed aveva voi tifo atteggiarsi a rappresemele te di 
tutte b popolazioni ottomano soggette alla 'Tuveliia, due rivali del- 
1’ ellenismo già esistevano nel nord della penisola : ad occidente ì 
serbi o ad oriente i principati moldo-valaechi. (|xiesti > che non 
avevano mai perduto, del tutto La propria indi vidimi ita polìtica ; 
quelli che V avevano riaquistata in parte quìndici anni prima della 
Ureeia, ion tardarono a sentire, insieme o^fl’a^pirazione a conser¬ 
vare la. propria individualità nazionale, anche quella ad attrarre le 
popolazioni omogenee soggette alla Turchia, 

I yajacehi dell' impèro ottomano son troppo pochi e troppo 
sparsi fra pop ciazi oni eterogenee per poter sperare di costituirsi mai 
in Statò autonomo, e d'altronde sou troppo lontani dalla Rumania 
per poter sperare che le loro sedi diventino mai mia provìncia di 
questo Stato. La loro aspirazione è la inHuenzu esercitata Ira loro 
dagli omogenei della Romania dovoa pertanto limitarsi alla con¬ 
servazione della lingua e del genio nazionale, resistendo, coll'o- 
pera della stampa e della scuola, alla loro assimilazione allo più 
numerose popolazioni eterogenee che li circondami R la loro azione 
politica, nella vicenda d equililmo delle nazionalità balcaniche, do- 
vea manifestarsi piuttosto in lavoro del mantenimento delle con- 
dizióni attuali, poiché in quello la nazionalità loro intuiva mag¬ 
giori probabilità di non andare sommersa. 
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Più in antagonismo cogli interessi delle altro nazionalità 
balcaniche e con quelli doli/ impero ottomano erano le aspirazioni 
della nazione serba- Assai numerosi nella Vecchia Serbia, ed 
abbastanza diffusi anche nella parte settentrionale della Macedo¬ 
nia, i serbi possedevano quella continuità di sedi che potea giu¬ 
stificare r aspirazione dei piccoli /Stati serbi formati al nord della 
penisola, ad ingrandirai ai danni della Turchia. 

Ma fra tutte queste nazionalità che venivano ina infestando le 
proprie conti-astanti aspirazioni, o da un lato rendendo sempre piu 
diffìcile I esistenza della Curediia, dalFaUro richiamavano il risorto 
regno di Grecia, dai superbi sogni dello evocazioni storiche, alle 
più modeste realtà del presente, non tardava a sorgere, nel centro 
della penisola, un rivale abbastanza forte ed energico per entrare 
come elemento precipuo nella vicenda del!’ equilibrio balcanico. 

Gnau do alcune corrispondenze del Xnr* ed una ili¬ 

ci lì e s t a a in e r i Mìì, i ì a s ve l a r ono all lai r o | > a n e I 1875 gli oc c essi dello 
repressioni ottomane, e Ghdstonc II denuncia pubblicando i Puh 
garian liorrors and thè qaestion of thè TJast ,,, tuia gran parte 
<T Puropa si trovo come in cospetto di una rivelazione. I cristiani 
che allora più tragica mento dogli altri avevano combattuto il do¬ 
minio ottomano, non erano di razza, coiir erano di lede, fratelli di 
quelli che M erano già emancipati dalla Turchia al nord ed al 
sud <lel loro paese. In questo nuovo teatro ilei!’ insurrezione ge¬ 
meva ed aspirava a risorgere la nazione Ini] gara, ed una ques¬ 
tione bulgara si presentava allora conte il più urgente dei pro¬ 
blemi complicanti la questione orientale. 

Pare strano e {piasi inverosìmile.; tua c pur vero, che quella 
nazione era stala dall’ Ihuopa contemporanea quasi dimenticata, 
il paese da essa abitato era, in alcune regioni, così po o noto come 
alcune regioni centrali dell'Asia o dell' Africa; e la popolazione, 
liti I uniforme giogo della dominazione ottomana, e reniforme guida 
della gerondila eeolesiastiqft greca, non avea piti manifestato per 
lungo tempo al l'osservatore superficiale veruna caratteristica duna 
propria nazionalità. Nel 185S era stata pubblicata in Germania una 
imita della 3 urchià Ihiropea giudicata molto esatta dai competenti : 
nel I87U se ne fece una nuova edizione che fu considerata come 
t tdiima espressione della scienza cartografica e topografica relati¬ 
vamente a quella parte ri ] atropa. 17 p puro quella carte non corri - 
spendevano inulto ad una esatta conoscenza * lei la regione alti lata 
dai lìnlgari. Amebe la seconda indicava una montagna che non esìste: 
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se^amaleuiie località ohe pur non esistono: determinava di altre la 
situazione con gravo inesattezza ; ed inventava presso V'iddino altre 
montagne che non vi esistono. 

If Kiepert era dunque nel vero nfìennandn che la Bulgaria, 
e special mente la sua parto occidentale, “ è una fra le parti meno 
conosciute della Turchìa „ Si il Eéjean. che visitava quei paesi 
per |a seconda volta nel 1887. aggiungeva alla narrazione dei 
proprio viaggio una carta dove fra Hofm e Vratea sta ini vasto 
intervallo bianco indicato conio (ìntnrf Bktfmu furnpMà ti e Ira 
Sofia e Berkovika, ad peid^nte del primo, mv altro e nniggiore , 
tratto bianco indicato come ft Panie eneo re incori mie „ Eppure 
(pud la nazione contava per .sei milioni di animo nell' 5 impero ni te¬ 
mano. Eppure essa aveva una storia lunga e in tal uno dei suoi 
poi-iodi gloriosa; e in quel territom. allora cosi ignoti agli stra¬ 
nieri. uvea svi lappato in altri tempi un'alta ed operosa civiltà. 

Comparsi alla fine del V od al principio del TI secolo, sul 
Dannino, lungo il corso de! quale Giustiniano erigevo fortezze per 
contenerli: vinti da .Belisario nel 550; poi .sottomessi Avari, 

rinforzati da omogenei novellamente arrivati dal Wolga e dal Mar 
Nero: i Bulgari si emancipavano verno la metà del settimo secolo, 
e nel 080, conquistata la Mesia, occupavano quelle sedi, che erano 
già loro patria da dodici secoli, quando la coscienza dell' Europa 
era fatta accorta un'altra volta della loro esistenza. 

Stabilirò il loro dominio sulle genti slave che li uvenno pre¬ 
ceduti, i Bulgari, di razza malori ! talea, elk erano di gran lunga 
meno numerosi delle genti soggette, si confusero con quelle assu¬ 
mendone la lingua ed t costumi, si celi è in imo va nazione, elle 
risultò dal cnimubio di quei due elementi, ha co user varo, col nome 
dei dominatori, le caratteristiche nazionali dei dominati. 

Nel decimo secolo la Bulgaria fu, quantunque pei' poco, una 
grande potenza, li principe Simeone uvea portato le frontiere del 
proprio donnine ad oriente fino alfa sponda del Mar Nona a mez¬ 
zogiorno al ili là di Adria impeli, al nord fino a Belgrado e ad 
occidente fino alla costa dell'Albaimi, Allora, durante i primi tren- 
t anni del decimo secolo, la Bulgaria fu lo Stato predominante 
di tutta la penisola. Il sovrano (V un tale Stato non poteva pii 
accontentarsi del titolo di IGwz o principe: e lo mutò in quello 
di w ("zar dei Bulgari ed Autocrate dei Greci assunto daini cinque 
secoli prima che esistesse in Russia un sovrano col titolo di ( zar. 
Nel fili però queir impero cadeva colla deposizione di Boris II : 
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c la cotona degli Cm bulgari era portata come un trofeo nei la 
rìne^a iti Stinta Sofia a EustanlinopolL Ma lo Stato bulgaro non 
si spegneva ilei tutto col principe detronizzato che* condotto a Co- 
stanti uopo lu accettava tuia dignità ili. magnate nella corte bizantina, 
cinque anni itopo la caduta del primo impero bulgaro, Stefano Sa¬ 
muele riusciva a: ricomporlo ad occidente della penisola, Nei 976 egli 
assumeva la dignità di Czar e per quarunf anni teneva alte le 
sorti della nazione bulgara. ì)a Sofia egli trasportò la residenza in 
Macedonia : e a poco a puctg da Belgrado alla punta meridionale 
del Peloponeso, dalla costa dell'Albania e cicli’ Epiro fino al- 
resireino promontorio eaMdbo, la penisola Imi cu n ir. a gli appar¬ 
tenne. Anche la grandezza di lui fu pero effimera, e dall’ inizio 
delle sue imprese alla caduta del secondo impero bulgaro* non 
corse intero mezzo secolo-, Samuele vinto dall imperatore Basilio 
e ridotto al solo possesso dello Macedonia occidentale, deli'Al¬ 
bania, e dei distretti montuosi di Vitòs e di Bri, mori va il 15 
set tendi re 1014 ; e quattro anni dopo anche i resti del secóndo 
impero bulgaro cadevano in potere deli 1 imperatore bizantino. 

Nel 1 186 i bulgari ri acquisi a vano V bn li pendenza, e fra il 
Danubio ed i Balcani si costituiva da loro un nuovo' Statò* che 
corrispondeva, meglio dei due imperi antecedenti, ai confitti attuali 
del primo palo e delta nazione bulgara. Dopo due secoli di esi¬ 
stenza anche questo dominio decadile per le discordie dell* aristo¬ 
crazia. per l'nvv iUmoui.n del popolo oppresso, e per fi intolleranza 
del clero e la feroce persecuzione dell' eresia, E lo Mtato bulgaro, 
incapace a resistere efficacemente* cadde in potere dei Turchi. 
Così nel t dii8 la nazione bulgara scompariva nella grande uni- 
formila de IT impero ottomano. La distinzione fra Osmanli e Eajà 
cominciò allora a scemar I importanza 4 al le distinzioni nazio¬ 
nali di questi ultimi: e la fede religiosa, che era quanto a tutti 
i conquistali restava delT antica indipendenza, li affratellava tutti 
come membri della stessa famìglia. Ma il sonno delle nazioni, è. 
anche quando non pare, assai diverso dalla morte: e dopo oltre 
tn- secoli iti letargo, lo dimostrava la gente bulgara ridestandosi 
nel NIX con innovellata energìa. 

Tua vaga 'aspirazione <V indipendènza era stata suscitata ed 
incoraggiata ih Bulgaria dalle prime invasioni russe, e la guerra 
d'imi i peri lenza ellenica aveà stimolata guellbispiniziono coll'inco¬ 
raggiamento di un esempio fortunato. Fu allora eh e un tale Mainar- 
00 v tentò di spiegare la bandiera bulgara sulle rovino di Tirnovo. 













(Ili EQrrUKliK) BÀ IfCAKTCO KJ> EQUI hi BRIO E TED I® §05 

Ma i Russe fiche allora] come più tardi, premi a soffocare i ten¬ 
tati vi troppe indipendenti dei bulgari, arrestarono quél!’ inizia¬ 
tiva e stipularono per proprio conto la pace di AdriaimpolL 

frattanto pero altri fatti contribui vano a risvegliare fra i 
bulgari la coscienza della propria individualità nazionale, Al nord 
della penkòla nei principati danubiani, al sud nella Grecia, essi 
vedevano popolazioni che, al pari di loro, emiro state sognarne 
alla Porta, che professavano T identica forma di cristianesimo. e 
che. pur nonostante questa fede comune e questo lungamente 
comune destino, erano risalite alle tradizioni della propria esi¬ 
stenza e in queste ragioni storiche e in quella tuttora operosa 
del linguaggio, aveano trovata la ispirazione e la giustificazione 
(Y una separata entità nazionale, 

lai condizione economica della liulgaria unii era peggiore 
di quella d'altre provincie ottomane: anzi por la Fertilità del 
smdc e per U attitudini agricole degli aiutanti, era, sotto certi 
rispetti migliore: e non poco avea progredito, nel periodo anteriore 
all indipendenza, sotto 1 amministrazione riformatrice di Midhat: 
pascià. Ma lùummunstrazione locale turea era, anche in quella regione, 
corrotta e trascurata : la gerarchia ecclesiastica greca oppressiva 
0 venale. Tra 1 influenza turca e 1' influenza greca, invise en¬ 
trambe per diverse cause, era naturale che la popolazione bul¬ 
gara si raccogliesse e si isolasse dagli elementi eterogenei, ritro¬ 
vando più intensa, per via di contrasti, la coscienza della propria 
nazionalità. E. tanto più tale coscienza fecondava india popola¬ 
zione bulgara idee # indipendenza, assiduta e di democrazia, in- 
quantocliù gli stessi maggiorenti bulgari laccano tralignare le ri¬ 
forme tentate nel loro paese dalla Turchia, volgendole a bui diversi 
da, quelli che i loro autori smrauo proposti. Qilli maggiorenti collo- 
tatti, come capi delle comunità. Ira la popolazione bulgara ed il go¬ 
verno o T amministrazione turca, vomivano formando uria seconda 
categoria di oppressori, che contribuiva a rendere la situazione dei 
bulgari del tutto incomportabile, e li induceva a desiderare un 
i*ivolgimento che spazzasse via tutto quanto aveva avuto fino a 
quel memento rapporto eoli* amiliinitrazione del toro paese. 
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Intanto a tale rinascimento delia coscienza nazionale por¬ 
tava un notevole coiti ri I positivo la pubblica coltura. Già ne! 
17® il Rijrs.ii avea pubblicato una, “ Storia bulgara ,< deficiente di 
rigore scientifico, ma, appunto perciò, piu atta a ridestare in un 
popolo poco colto il dimenticato patriottismo che meglio #d alimenta 
alle ingenue sorgenti della leggenda, li vescovo Sofrdfiiio conti¬ 
nuò Ira il popofe questa propaganda del culto per le amiche glorie, e 
nuovo incremento vi porto ben presto la colonia bulgara di B'ijka- 
resi. Questi bulgari viventi in un paese, die, in confronto della loro 
panda, porca dirsi libero, comprendevano, osservando la popolazione 
ohe li ospitava, (pianta parte possa avere la coltura nel risorgere 
del senti memo nazionale. Di ciò persuasi, quei bulgari della Va¬ 
lacchia vollero porre le basi d una letteratura bulgara e <P un si- 
sterna nazionale di educazione. Primo Hutto dei loro sforzi fu la 
scuola aperta a Uàbrovo nel iSSó, clic fu la. prima dove ! inse¬ 
gna monto fosse* impartito in bulgaro. Altre scuole sì aggiunsero 
poi a quella con moto uniformemente acceleralo; sicché nel TS-IA 
le scuole bulgare erano già einquantatre, e il germe sparso da 
quelle fra le nume generazioni fruttificava non solo in amore 
del patrio Mimmi, ma anche ili sentimento nazionale e in desi¬ 
derio (V indipendenza politica, 

\è questa poteva concepirsi dai bulgari senza la costitu¬ 
zione d' una propria, chiesa: anzi la chiesa nazionale pareva una 
condizione indispensabile al conseguimento della libertà cui ago¬ 
gnavano, ! / alto clero greco dipendente dal patrìareatOj non era 
sol ramo, fra i bulgari, straniero di lingua e di stirpe, ma esercitava 
anche la propria influenza in senso del tutto contrario ai sentimenti 
nazionali della popolazione. Questa sognava uno Srato nuovo, quello 
aspirava alla espansione dello Stato ellenico che già. esisteva : 
questa pensava al risorgere dello Stato bulgaro, quello siila tra¬ 
dizióne dell' ini}aero bizantino; e mentre nella coscienza del po¬ 
polo elabora vasi una propria idea nazionale, la prelatura non pen¬ 
sava o non operava se non che in favol e dell' ellenismo, quando 
non gareggiava ehi governatori turchi nell oppressione del pro¬ 
prio greggio. 
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La rapacità o la ti vani a elevi prelati greci erano eli v®i tato 
prove-v Inali- Noi ! Hf>7 il metropolita grimo di Timo va area pro¬ 
vocato collo proprie estorsioni una protesta indirizzata al govor¬ 
natore (lai notabili 'cristiani e maomettani della citta. 11 governa^ 
tom accoglieva I' istanza ! poi. il accordo col metropoli la, lanosa 
inoarceraro tutti i firmatari. 

Le cittì erano amministrate da un consiglio di primati elet¬ 
tivi: ma la loro elezione era diretta dai vescovi greci con ogni 
specie Hi intrigiri : sicché il prelato e i suoi aiutanti assicurava usi 
col dispotismo elettorale la facoltà di poter tosare senza misura, 
le proprie pecorelle ; e la corruzione delle autorità locali civili od 
ecclesiastiche, superava perfino la corruzione finanziaria imputata 
all' amministrazione ottomana. 

Del resto i bulgari, aspirando a costituire una chiesa nazio¬ 
nale, non sognavano una novità- clic il passato non legittimasse. 
Essi volevano anzi rivendicare, nei rapporti ecclesiastici come in 
,|usili politici, una franchigia che i loro antenati avevano posseduta. 
Il cristi ai) esiti io era stato prima insegnato Ira loro da pi igienici i 
ureci che le loro, truppe aveano condotti seco nell H13 ritirandosi 
dopo una incursione nei territori dell* impero bizantino. Tra puei 
prigionieri era un vescovo che li costituì in Linosa durante la catti' ita. 
e cominciò a far proseliti provocando una fiera persecuzione. Intanto 
un altro principe saliva al trono, Boris 1, la cui sorella. \ issata 
alcun tempo come prigioniera a Lostantinopoli, \ ma stala « ducuta 
nella fede cristiana. Persuaso da lei. egli pure adottava la nuova 
fede, nei:' 804. Ma collii conversione di lui non cessarono le dis¬ 
sensioni religiose nell antica Bulgaria., Boris esito a lungo li a la 
Llviesa greca e Molta romana, disposto a preferire I obbedienza 
dei patriarcato di Costantinopoli o quella del pontefice nummo, 
secondo che quello o questo avesse concesso alla Intignila un 
proprio patriarcato. Nell’800 Boris uvea inviata a tale scopo 
un'ambasciata al Papa Nicolò L: tre anni pili tardi la Bulgaria 
aderiva alla chiesa cV oriente e.d il clero romano lasciava il paese 
ed era sostituito, dall' arcivescovo Giuseppe e da dieci vescovi 
mandati da Costantinopoli. 1/ arcivescovo bulgaro ottenne nelle 
solennità il primo posto dopo il patriarca di l ostanti impeli. ma 
ciò non bastava alle velleità d‘ indipendenza delta Bulgaria, ohe 
aspirava ad una gerarchia pròpria costituita sotto la guida di un 
Patriarca. Boris I non aveva potuto ottenere tali' concessione nò 
da .Roma, nè da Costantinopoli ; lo Czar Simeone, tanto più po- 






SOS 


K. AT KL LAN1 


n o 


tMitc di lui. tiH so oo lo s iterasi Yf>^ più forni nato anali e sotto 

questo rispetto, o rìusciva a stabilire a Preslav il primo patriar- 
oato bulgaro. Lo i ’zar Salimele, sul finire dM decimo secolo, tras- 
feriva il patria, reato ad Okrida, |> i pii nei pi delia risorta i htlgaria, 
emancipata dal t impero fino alla co nq in sta ottomana, lo stabili¬ 
vano a Tir novo. 

Wm mancava dunque il ricordo (V una indipendente gerar¬ 
chia bulgara coesistente, in ciascuno dei suoi periodi storici, 
collo Stato bulgaro. Dopo la compieta ottomana la sede patriar¬ 
cale di Tirnovo era stata subordinata al patriarcato di Destan¬ 
ti napoli, e il clero greco e la liturgia greca aveano invaso il ter- 
ritorto compii stato, scacciandone t-sfc prelatura e la lingua nazionale, 
Ivra pertanto naturale che I avversione per entrambe le servitù 
si sviluppasse eonteiuporaneàiuenre nella coscienza del popolo 
bulgaro ; V una uvea spianato il cammino aìk altra, e, con fatale 
vicenda, fu osta crasi ridotta strumento della conservazione di 
quella: e poi idi e ! oppressione del clero greco era, per itn|un ver¬ 
sare di avidità <S di simo ina, diventata intollerabile, contro di 
quella dovoa da prima e più energicamente manifestarsi la rea¬ 
zione del sentimento nazionale. 

ha lotta impegnata da tale sentimento coni io la supre¬ 
mazia ecclesiastica greca fu lunga ;c difficile. Nei 1844 pareva 
già imminente una soluzione; eppure passarono quasi trent anni 
ancora prima che le domande ilei bulgari fossero soltanto In parte 
soddisfatte. Tanta era la resistenza -opposta, dalla apatia turca e 
dalla astuzia greca. Quanto il Sultano insistette perché un ve¬ 
scovo bulgaro fosse consacralo dal patriarca, questo obbedendo, no¬ 
minava il nuovo prelato, vescovo m mrtìkm in fulvi inm ; sicché il 
Sultano decidevasi nel 1870 a troncare la questione con un bir¬ 
mano che istituiva un HSÉreato bulgaro residente a Costantinopoli, 
Xel 1872 il primo Issar e a era eletto dai (taigà ri e co ri ferì nato 
dal Sul tallo. Il Patriarca di ( "ostanti nopoli lo scomunicava tosto 
come scismatico: ma, istituito dalla legittima sovranità, ricono¬ 
sciuto dal popolo e dalla di de sa russa come ortodosso, quell' Iv 
saremo era la primo conquista manifesta delle aspirazioni nazio¬ 
nali bulgaro. E doveva essere valido campione della nazionalità bul¬ 
gara m tutte le provine)e dove i bulgari sono diffusi, come lo 
hanno dimostrato, anche nel periodo più recente, le controversie 
per i vescovati bulgari della Macedonia, 
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TrenPaimi or sono sembrava p<f| che in Bulgaria IVmnncips- 
zione politica doves.se essere una eventualità piu lontana elio non in 
altre parti dell* impero ottomano. Esisteva bensì a Buknrest mi 
comi tato rivoluzionario centrale con sotroeomitari secreta mente 
diffusi in tutta la Bulgaria; tua fa popolazione non ne ae-co^lieva 
la propaganda con entusiasmo, e la emula una eap itale «li Basilio 
Levskv avea nel lST:i calmato cól terrone gli ardenti spiriti dei 
fuorusciti. 

II movimento nazionale bulgaro era ancora limitato alla su¬ 
perficie; prevaleva cioè negli strati superiori dalla società senza es¬ 
sere penetrato ancora nelle classi popolari. Da principio Pugiturimìo 
rivoluti Oliarla dei bulgari non parvo dunque se non che un ri¬ 
flesso del fermento, generale allora, di tutte le popolazioni slave 
dell f impero ottomano ; o quando nel IHTfi scoppiava il primo 
moto insurrezionale bulgaro, lo si giudicò, per Poni e per la scarsa 
importanza della sua manifestazione, come P ultima fiamma ili 
quell' incendio che ardeva dà tre anni nella Bosnia e india Er¬ 
zegovina. 

(Io elle ha richiamato allora in modo speciale sul popolo 
bulgaro Pattenzkm o delP Europa, non c stata Pentita della rivolta, ma 
piuttosto la crudele energia della repressione, Xel ti Magio di Batak 
dove, su 700.0 abitanti, ne furono sterminati dono, la rupprcssaglìa 
fu così straordiiiaiaa niente feroce da in duna* due mesi dopo 
P Inchiesta ufficiale inglese in questa conclusione : 1 Ad A clini ut 
Agbà ed ai suoi uomini compete il vanto d’aver commesso II 
crimine forse più odioso elv abbia macchiato la storia del nostro 
secolo Tali orrori indussero P Europa a considerare come una 
necessità P emancipazione dei bulgari, Duuntumpm la loro rivolta 
non avesse mai assunto le proporzioni d'ima rivoluzione; quan¬ 
tunque. durante la guerra turco-russa, la parte da loro avuta fosse 
poi stata infinitamente minore di quello degli alleati rumeni e degli 
insorti bosniaci, pure i òOOO tua miri ili Batak aveano fatto per 
la patria piu che non avrebbe potuto fare un esercito vincitore ; 
e la continuazione del dominio turco in tutta la Bulgaria fu uni- 
versaImonte considerata come una impossibilità, 
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Afa regnava ancora la massima ineertezza così circa la esten- 
sione del nuovo Stato come circa il grado iV autonomia che gli 
sarebbe stata concessa- Nelle cose delTimporo ottomano non li mai 
spettato fino mi ma alle popolazioni direttamente interessate il dire 
]'ultima parola, l auto meno si sarebbe potuta invocare una eccezione 
a questa regola dai popolo bulgaro che non si liberava per virtù 
propria, ma doveva essere emmdfinii) per opera d 1 altri dal giogo 
ottomano. Prima, della guerra turco-russa e dopo la constatazione 
delle atrocità commesse dalle truppe turche in Bulgaria, il (Uad- 
sione aveva invocato per quelle travagliate provincia, una garanzia 
di miglior governo futuro nella forma d una certa autonomia am¬ 
ministrativa. Egli esortava il governo britanmcn “ a provvedere 
e Hi enee me n te contro il ripetmi di orrori simili a quelli perpetrati 
sono la sanzione del governo ottomano, In titnwmrft 

in azìmtfi nnnuhminttim (li quest'ultimo, non solo dalla Boschi e 
dall'Erzegovina, ma anche e flaila Mnì^irm.m Ua quale, 

nella migliore delle ipotesi, resteranno pei anni e per generazioni, 
lo traccio della sua condotta barbara e sanguinosa *, 

Anche in questo, come in molti altri oasi, il grande nonio di 
Stato peccava d’ esagerazione nei giudizii addotti in favore delle 
sue domande, Queste domande erano invece fin troppo modeste, 
pendio si ridueeva.no alla proposta di tuta semplice autonomia 
animili i strati va. 

Il -I settembre 1*7 lì il governo britannico, «dfreiido la me¬ 
diazione, faceva propria la iniziativa di Uiudstone, ch'eia allora 
a capo dell opposizione : il n() novembre dello stesso anno quella 
proposta (mi presentata a nome (lei! IrighiIterra alla Eoniereiizn 
di (hstantimqioli, e unii poteva esservi accolta per effetto della 
resistenza del plenipotenziario russo. Intanto la guerra turco- 
russa scoppiava ed abbatteva, dopo una l'esistenza militare gloriosa, 
le fortune dell' imponi ottomano; la Kussia organizzava provviso¬ 
riamente il territorio- occupato. Il plenipotenziario russo a Londra 
proponeva al governa inglese di organizzare separatamente con go¬ 
verno distìnto, e diverso grado di autonomia, la Bulgaria situata al 
nord e quella situata, al sud dei Balkani ; ma sei giorni dopo, tale 
proposta era da lui ritirata sostituendovi, in seguito a nuove istru¬ 
zioni ricevute dal proprio governo, quella della creazione di una 
sola e grande Bulgaria, ha guerra volgeva al suo termine ed in 
favore di quest'ultimo concetto espi''Muovasi nel Eeiclistag germanico 
il Principe di Bismark nella seduta del 19 febbraio 187* ; nò tra- 
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scorreva mi mesti prima <?he la grande Bulgaria paresse mi fatto 
compiuto, il 17 niarzta per opera del Trattato di Santo Stefano 
(■art, 

11 muovo principato autonomo e tributario sotto I alia sovra¬ 
nità della Porla doveva arrivare lungo la sponda del Mar Nero 
(ino a Mi di a e discendere al sud dei Balkani nel cuore della Ma¬ 
cedonia e fino entro i confini dell' Albani a, toccando, fra la Mace¬ 
donia e la penisola calchi ica, il golfo di Salonicco, e togliendo cori 
la continuità dei ferri tori i a quanto'restava dell’ ini pero ottomano, 
(■osi non solo le principali <dttà storielle della civiltà bulgara erano 
comprese tutte insieme nei limiti di un solo Stato; non solo erano 
assegnate a tuie Stato le provincia esclusivamente popolate da aiu¬ 
tai! ti bulgari, ma anche uhi no altre regioni v'erano aggiunte, dove 
questi vivono mescolati con serbi, o con gremì, o con albanesi. Se 
ai trattato di Santo Stefano si fosse potuta, dare piena esecuzione, 
la Salga ri a avrebbe avuto una sorte s i ugola nn ente privilegiala : dal 
primo gimmo del svio rinascimento politico, non avrebbe avuta piu 
alcuna terra irredenta. 


& 


Ma a risvegliare da così bel sogno la nazione bulgara, so¬ 
praggiunte la convocazione del (Congresso di Berlino. La grande 
Bulgaria creata iì 37 marzo dal Trattato dì Baule Stefano, Su 
smembrata da quello di Berlino del LI luglio, in ire parti di¬ 
stinte. Tu!feo il territorio situato a sud ovest dei Balcani fra 11 
golfo ili Su Ioni eco, il confine serbo e il lago di Okrida, fu resti¬ 
tuito alla 'Sirchia, ricollego udo così alla capitale dell'ini pero I Al¬ 
bania, T 1-1 pi re e la Tessaglia, e ricostituendo nella propria unità 
la sua. provincia di Macedonia. Quanto restava della grande Bul¬ 
garia, venne suddiviso ancora in {Uve parti disuguali : al sud con 
una superficie di dii000 chilometri quadrati venne formata la pro¬ 
vincia autonoma denominata Itumelia orientale ; ed al nord circa 
04000 chilometri furono lasciati al nuovo principato di Bulgaria. 
Irina commissione europea fu incaricata della delimitazione delle 
frontiere, che iiolTanno successivo erano determinate dal lato set¬ 
tentrionale, è ned 1881 da quello meridionale, acquistando cosi la 












812 


!■;, rATKULANl 


Bulgaria, un con (ine convenzionale, per quanto, diverso da quello 
naturale, pur certo e ben determinato. 

L'opera delle Potenze eOTigregaté a Berlino fu diretta so]>ra 
tinto a privare la Russia, in quanto fosse stato possibile, dei frutti 
dèlta vittoria, escludendone il primato dalla penisola Imi cani e a. Da 
questo puntò di vista lo scopo fu, per alcuni anni, raggiunto; e il 
Congresso di Berlino parve risolversi praticamente In una pacifica 
guerra di Crimea, Nei riguardi delta Bulgaria, però, lo smembra¬ 
mento imposto dal l'Europa non prò duceva, anche subito, se non 
che tristi conseguenze che quel paese risente tuttavia. Mentre al 
nord la Rumini ia. sviluppava con progressione mirabile le proprie 
energie, nella Bulgaria generavansi dall intervento europeo due 
elementi ili malcontento. La parte di territorio restituita alla 
Turchia era abbandonata- alte eventualità {futi incerto avvenire : e 
per non compromettere t | ne sto avvenire, i varii ole ano riti della po- 
polazione vi si abbandonavano alla rivalità piu accanita. Quella re¬ 
gione restava pertanto campo aperto a tutte le astuzie e a tutte le 
contèse degli Stati bramosi di dividersi l'eredità dell 1 Impero ot¬ 


tomano. 


Rispetto a questi territorii restituiti alla Turchia- e ben dovere 
di equità il riconoscere che le Potenze. congregate a Berlino tro¬ 
vavamo in cospetto d* un problema di Tedi issi ino, del quale appa¬ 
riva per il momento preferibile soluzione il reintegrare le con¬ 
dizioni antecedenti alla guerra, in quella regione abitano intatti 
bulgari, serbi, ottomani» greci, va biechi ed albanesi ; la loro distribu¬ 
zione nel territorio non è così topografi catecù te distinta da consentire 
una creazione di varie autonomie dm garantiscano a ciascuna gente 
la rispettiva individualità nazionale. E b altrfnide l'amministrazione 
ottomana, sorvegliata dalFEuropa, le lascia coesistere tutte, vietando 
a ciascuna di -sacrificare le altre; mentre rassegnazione di quel la 
regione alla (frema od alla Bulgaria, avrebbe importato il com¬ 
pleto sacrificio alia nazionalità, bulgara od alPellei lisina di tutte le 
altre nazionalità. Tuttodì) giustifica V opera dei Congresso di Ber- 
liao in quanto ha deliberato la restituzione alla Bèrta ottomana 
dei territorii pini meridionali ch' arano stati assegnati albi grande 
Bulgaria dal Trattato di Santo Stefano, Ma è dì altronde naturale 
che da tale decisione deirEmopu dovesse derivare per i Bulgari, 
illusi mi inomea|b da piu ardite speranze, un grave motivo di 
malcontento. 

Meno giusLificato era il Congresso di Berlino nel deliberare 
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la separazione della Rumelia orientale dal Principato di liulgaria ; 
e tanta pivi dovevano ÌÉ8irtfoF#Ju% i Bulgari, in qnantoéhe t\0lk\ 
deliberazione dell' Europa li fon va india loro co¬ 

sciènza nazionale, 

31 Principato di Bulgaria e la Rum e Ita Orientale non pote¬ 
vano considerarsi reciprocamente conio stranieri. Parti di una 
stessa nazione dovevano aspirare a riunirsi in uno Stato solo, Era 
assurda» il pensane die mentre il bulgaro vivente al nord dei Pai 
cani si chiamava Bulgaro, Mollo vivente al sud di quello moli 
fague. potesse sul serio chiamarsi Bi Posse stata 
anche meno ridicola questa artificiosa appellazione, Inastavo il suo 
contrasto colla realtà dell' esistenza nazionali creata dalla stona, 
perdio ogni bulgaro la ripudiasse, La divisione di quelle due pro¬ 
vinole non poteva avere altro elfetto se min die quello di renderle 
piti desiderose d' ima comune esistenza politica. L le rispettive 
popolazioni sdii pavane nel desiderarla e nel pensare al modo di 
conseguirla, il tempo e TeiÉergia ohe avrebbero potuto, altrimenti 
dedicare con frutto allo sviluppo padlieo delle proprie ricchezze 
e della propria coltura intellettuale e materiale. 

Ad prineiiiato appena formato era pòi data una costituzione 
che pareva fatta apposta per comprometterne I' esistenza. Il suf- 
ragio universale, la camera unica., l'asso!uta libertà di stampa, 
orano franchigie pericolose per un paese appena astuto dì servitù, 
popolato da una gente poco colta, o pari molarmente ignara di diritto 
pubblico e dell'operaia^ delle istituzioni rappresentative. Tanto giu 
queste franchigie parevano shmmlinane in ima costituzione che 
era opera della Russia., Non potè vasi credere che la Russia \o- 
1 esse fa.re delle ! i herta cosi i nizjonall m ti ritento dì t&ptu i<t.iìime. 
Era piu probabile eh’ essa largisse alta Bulgaria una costituzione 
che non v’ avrebbe potuto funzionare, sia per disgustare i Rossi, 
con tale esempio, delle libere istituzioni, sia per rendere inevita¬ 
bili conflitti che schiudessero poi il varco al suo intervento. E in¬ 
fatti il piu singolare coni mento della costituzione, lo Faceva il com¬ 
missario russò, principe Dòmlakoff-Kor^àòfL dicendo : “ Les con- 
smutions sont cornine Ics jolies femmes ; elle ne demaudent qvi’à etite 
vini dea! „ 

Il malessere derivante dal desiderio d'espansione territoriale, 
si complicava <1 inique m Bulgaria col malessere tmditiiziotmlm Da 
ciò il colpo di stato del Principe, il ristabilimento della costituzione 
E oscillazione fra il potere assolino che abbandonava il governo 
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in balia dogli ufficiali russi, e il regimo costituzionale olio preseli- 
rara tutti i pericoli iblla demagogia, o tutti quelli (V un po¬ 
terà esecutivo valente e comiltore, li hittodù perchè la Bulgaria 
ora obbligata ad esistere così conio a Uri Siali, per il proprio $ non 
per il suo interesse*, avevano voluto. Costretta in con fi ai diversi da 
quelli del suo territorio nazionale : obbligata a vivere secondo una 
costituzione straniera, non germogliata nel paese, nè al paese lar¬ 
gita eia chi ne conoscesse lindole ed i bisogni, la Bulgaria, quale 
il Congresso di Berlino e i co ili miss arii russi Faveano creata, non 
poteva avere se non che una esistenza anormale e travagliata. 


Più singolare ancora era la sorte della llumeìia Orientale. 
Seri passati più di due secoli da quando MWl Locke, illustre mae¬ 
stro di filosofia polìtica e di diritto pubblico, ìù incaricato di com¬ 
pilare una costituzione per la Colonia inglese diUurolina nell' À- 
merica del nord. Il progetto del grand'uomo fu giudicato alla 
Lettura, la più perfetta opera elio si potesse desiderare : e si pellet 
die gli inglesi del Legno vi venti sotto una costituzione naia e cre¬ 
sciuta da se come le erbe selvatiche, avrebbero dovuto ben presto 
invidiare i loro fratelli d’ America, viventi sotto una legge attinta 
alle più pure sorgenti della spemdazione filosofica. Ma i fatti sbugiar¬ 
darono senza indugio quelle previsioni. La costituzione di Solili 
Locke passo invano 1 Atlantico; la colonia cui era destinata, do¬ 
vette affettarsi ad abbandonarli, perdio si awiddeebe era filoso- 
Lieminente porlètta, ma non poteu funzionare. La Ru media fu più 
pri vi legista della l arolina per due ragioni, lai sua costituzione non 
lu opera di un filosofo spio, ma di tutta una ( 'ohi missione europea. 
E dal beneficio di quel dono essa non poteva con eguale facilita 
liberarsi, perdi è, come non era stata libera di scegliere la propria 
costì turione politica, così senza l’assenso altrui, non avrebbe avuta 
la facoltà di abbandonarla. 

Scila creazione della Rumelia Orientale le potenze si ricor¬ 
darono dei due procedenti di tfumo e del Libano : ma non badarono 
abbassai i za alla gran de div e rèi ta degl i ole m enti e < le 1 le ci reostai i ze. 
Harno era un isola esigua di territorio e povera dì popolazione, che 
da sola t rov a vasi nell assoluta ini possibilità dì tentare un' insurre- 
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zi oh e, tuia ih lo questa non fosso stata un’ pisodio dì l litio un mo- 
vi nien to ellenico, (Teaudo I' auto immia ili Humus le Potomè tro¬ 
vavano dunque condizioni materiali atte ad assicurare la durata 
detta loro opera. || questa era giustificata anche da un’altro ordino 
di considerazioni. Non volendo dare alla (rr.fceia !' ìsola di Uh io e 
le Hporadi meridionali che stanno fra Sanai* o la costa ellenica, non 
era possibile dì attribuirle lì possesso dì Sanie che e così prossima 
alla costa delTA-sia Minore. K fi'altronde il valore dimostralo dai 
Samiaui durante le lotte dell’indipendenza, meritava La simpatia dello 
Potenze, cui la voce detta coscienza vietava di restituire senzùilrro 
quell; isola alia Turchia nelle condizioni antecedenti agli ultimi 
avvenimenti. La cosiliuzione di Samo come provìncia autonoma non 
era dunque un atto del fritto violento ed artificioso, ma risultava, 
come unii logica conseguenza, dalla peculiarità (Ièlle circostanze. 
]') il popolo di quell 1 isola doveva tanto piu facilmente acquetarsi 
ad un tale regime particolare, mquautnehè. se dhin lato la Grecia 
indi peti dente era esempio dama autonomia più completa di quella 
che gli era consentita. In isole adiacenti restare alla Tu re (afe erano 
d'altronde rimmagiiic della sua passata servitù. 

Anche rautonoinia amministrativa del Libano era stata giu¬ 
stificata e quasi imposta dalie circostanze. Il governo ottomano 
ristabilitovi dopo Toììminazione dei fondata rii locali e dopo cessata 
! occupazione egiziana, uvea fallile al compito dì contenerne pa¬ 
cifica me ni c e governarne con equità le diverse popolazioni. .Allo 
stabilimento d' un dominio europeo in Sìria opponevano difficoltà 
connesse col l'equilìbrio europèo e colla ititela almeno forma le del- 
f integrità dell' impero ottomano. VII’ indipendenza d osi nuovo 
Stalo da costituirsi in quel territorio poto vasi ancor meno pensare. 
Abitalo da razze divelle e fra loro iiemieheed agitato da fedì annate 
T una contro f altra da una lunga tradizione di rappresaglie c di 
rancori, quel paese sa redi he diventato in tal caso il teatro d' una 
lotta selvaggia destinata a durare finche 1’ elemento più vigoroso 
non fosse riuscito a distruggere o ad eliminare gli altri. Unico 
modo di provvedere al miglio l'amento di quella regione e dei suoi 
abitant i, restava dunque l'autonomia amministrati vm che producesse, 
dal punto dì vista economico e giudiziario, tutti i vantaggi d’ un 
regolare governo europeo, derivando, d'altronde, dalla supremazia 
delle grandi Potenze, quell'attitudine a garantire l’ eguaglianza e 
la convivenza pacifica degli abitanti, che ad un governo locale del 
tutto indipendente sarebbe mancata. 
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Nel caso dell# Rumelia Orientalo nessuna di' tali gì usti Aca¬ 
zio iti si sarebbe potuta invocare, La popolazione non era, nei ri¬ 
spetti della razza g della religione, meno omogenea che non fosse 
ipiella dei .territorii usciali al principato di Bulpuia. Mentre [presto 
coniava, su oSM 2,000,000 di abitanti. 7t.fi.bOOO maomettani, la 
Riimelia, su circa ®0 ? OQtì ne contava 20X000. Se dumi uè tale 
mescolanza di popolazione non era giudicata un ostacolo insupe¬ 
rabile alla costituzione dmn principato autonomo al noia! dei Bal¬ 
cani, non poteva, invocarsi come un argomento per negare allo 
stesso principato i territorii situati al sud di quelle montagne. 
Trai lavasi di una popolazione omograficamente omogenea, di tar¬ 
nioni contigui, di uiv uniformo rinascenza nazionale. 3 rÉrf 
Em t due tendoni. rési più facili dall’a.ver attribuita al principato 
anche la provìncia di Sofia, situata al sud dei Balcani, e dall* a- 
vervi stabilita la capitale, dovevano rendere necessariamente caduca 
tale separazione. In <|uel caso pei evasi ben dire, modi fi carni o la 
frase del principe Dondukoff Ivorsakofi', trattarsi il unti costituzione 
territoriale die domandava soltanto di essere violata. Tale costitu¬ 
zione infatti violava il sentimento nazionale citò più sacro dì ogni 
i osti tu zinne scritta : e puoi sentimento era Corse più Ione al sud 
che non al noni dei Balcani, 

La IBi niella fui da principio nói em soddisfatta d’essere li una 
provincia conservata sotto la diretta autorità politica e militare 
del Sultano, in condizione di autonomia amministrativa „. tanto 
più che gli articoli lo e hi del Trattato di Berlino riservavano, 
in certe eventualità, alla Turchia k facoltà rii cinger vi fmui fio-azioni 
e di mantenervi truppe, pimnruinpie alla tutela delfordine interno 
dovesse provvedere una milizia locale. Il Sultano dichiarava bensì 
non essere suo proposito usar del diritto di presidiare j Balcani, 
ma quésta facoltà restava |>ur sempre latente come una perpetua 
minaccia, e d’altronde l'articolo 16 autorizzava il Governatore 
Generale ad invocare V intervento delle truppe ottomane, che la 
Borra avrebbe potuto concedere sodando informando le potenze 
delle ragioni che lo giustificavano. Inoltre 1’ articolo 20 del Trat¬ 
tato di Boriino era un ostacolo allo sviluppo economico di quella 
provincia* estendendovi la validità e l’applioazione di rutti i Trat¬ 
tati e Convenzioni già stipulati, o che fossero stipulati in avvenire, 
fra l ? impero ottomano e le altre Potenze. Ohi pensi alle clausole 
dei Trattati di Commercio vigenti neirimporn Ottomano, non dura 
fatica a riconoscere guanti ostacoli dovessero derivarne allo sviluppo 
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avvinò lo efl industriale <Y una provincia dove tutta hi vita eco- 
non dea aveva necessità di essere rigenerata. 

Tatto questo malessere. che eia già puh che sufficiente ad 
alimentare fra i bulgari della Rii meli a il desiderio di novità, non 
poteva essere che aumentare dallo Si a tute organico che la Oommìs- 
sione europea uvea largito alla Provincia con una meravigliosa igno¬ 
ranza delle condizioni locali* Statuto organico prolisso d’uno Stato 
minuscolo* quel documento e diviso in 405 articoli e forma un 
volume in ottavo di 148, e, cogli allegati, di 224 pagine. La 
Commissione compì latri ce lo approvava il 2.6 aprilo ed un Firmano 
imperialo lo promulgava il 17 maggio 1873* Era uno Statuto a tipo 
belga, clu* ani m ette va però una camera so là; ed ora ispirate ? nell ordi¬ 
na mento interno dello Stato, a concetti più esclusivamente democratici. 
Eccesso di democrazia per un paese appena natotroppi provcedi¬ 
menti di dettaglio che, regolati secondo tu esperienza* sono il compio 
mento più opportuno della legislazione* è preveduti ili antecedenza 
dagli autori ili ima costituzione* si risolvono invece in una casistica 
sovente inutile cui imbarazzante* atta a creare difficolta .senza corri- 
sponde-re a quelle imprevedibili, cui 1 applicazione della legge sai a 
per tiare occasione. Ivi maggior parte dì queste guarentigie era poi 
resa vana da due disposizioni dell 7 articolo 10 cosi roncepite : u he 
leggi provi noia Ir. sono sotto posto alla sanzione di S. M, il Sultano; 
dopo la sanzione sono promulgate dal governatore generale : la 
sanzione si ritiene accordata se non è espressamente rifiutata net 
termine di due mesi .*. Il Sultano, sovrano assoluto nel resto deb 
I impero* diventava un principe costituzionale nella provìncia ra¬ 
me I iota. Ma il diritto di. veto riservatogli dalla costituzione non 
poteva essere, come è ormai negli Stati liberi (sia bene o mate 
non è qui il luogo di esaminare) la funzione abbandonata rii un 
organo quasi atrofizzato* T rat tarasi di un diritto effettivo che* se¬ 
conde F intenzione tanto di chi io riservava* quanto dei Sovrano 
cui era, riservato* e delle Fetenze che lo sorvegliano e lei dirigono* 
doveva essere esercitato come una funzione normale della sovra¬ 
nità. E ciò bastava a privare la Provincia della più importante e 
preziosa conseguenza dello sue guarentigie ; ed a rendere troppo 
spesso il meccanesinio dì quella costituzione simile al moto di una 
ruota che girasse su se medesima senza muoversi dal proprio punto 
di appoggio. La breve tempo il vóto del Sultano fu opposto alla 
legge sullo stato civile, ed a quelle relati ve alla stampa* alla con¬ 
servazione delle foresto, ai beni ecelesiasilei, alle scuole* alla tutela 
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'Iella proprietà privata. sii al «fegiMtmt.ó del porlo di Tìurgas 
colia, linea ferro viaria, che passa por Fili popoli. La Rumolia espe¬ 
ri menta va troppo presto come la sua w»tituzione rendesse possi¬ 
li ilo la compitazioni' di ottime leggi senza dare al paese vermi 
mezzo sicuro per applicarle, e come in ogni materia davvero im¬ 
portante la sua assemblea legislativa, si riducesse alle innocue, 
ma pur imitili proporzioni di ima dekrlmt/ rnt'wfp 

li popolo della piovi noia non tardò pertanto ad essere una¬ 
nime nel desiderare i' unione collii Bulgara ; e se due partiti esi¬ 
stevano nell’ assemblea e nel paese, la distinzione loro era ispirata 
dal diverso metodo die e insinuiti rispettivamente preferiva per il 
conseguimento deli' identico fine. $|l 1884 ima petizione por ru¬ 
mane al principato, promossa dal partito d’ azione unionista, era 
presentata al principe di Bulgaria e- il 18 settembre IHSfi la an¬ 
nessione si compiva nel modo die ancora tutti ridoni*#, quando 
una maestra di scuola colla spada sguniimtn scortava; lo spodestato 
governatore <dividi pascià alle porte dì Fiiippopoli. I,a nmiva con¬ 
dizione di fatto parvi' sul punto d esser legittimata quando il 
Sultano riconobbe, col Firmano del (i aprile INSÙ, il principi' Ales¬ 
sandro comi' governatore della Kmiielia Orientale, riservando ad 
una nuova commissione i mutamenti che tale unione rendeva ne¬ 
cessari! indio Statuto della 1 Ve vinchi. Ma i lavori a tale scopo 
iniziati dalla commissione turno-bulgara furono interrotti dal rapi¬ 
mento dei principe Alessandro compililo per istigazione della Rus¬ 
sia il 2(1 agosto I S8b : o il nuovo principi;, cui è mancato fino al 
marzo I Siili il riconoscalo nto unanime delle Potenzi', non poteva 
considerarsi, secondo il Trattato di Berlino, legittimo sovrano né 
della Bulgaria uè della Rumelia. 

La condizione di diritto ilei principato riunito era dunque ilei 
lutto incerta ed imbarazzata. Secondo la volontà popolare la granile 
Bulgaria era stata riposili tu ita come la aveva formata il Trattato 
di Santo Stefano, ad eccezione dei «erriCorii macedoni die il Trat¬ 
tato di Berlino aveva restituiti, puramente e semplicemente, alla 
Turchia. Ma questo Principato, dopo il 188A trovasi in una con¬ 
dizione ili diritto indefinita nella parte meridionale del suo terri¬ 
torio. La Bulgaria unti solo ha conservato, ma è venuta svilup¬ 
pando, conio spesso avviene per gii Stati semisovraui, le libertà, 
consentitele dal Trattato di Berlino, posi nel 1882: il principato 
ri fiuta vasi di corri sponde re col governo ottomano per mezzo <le[- 
P “ ITlfioio delle provinc.io privilegiate ... mi otteneva la facoltà di 
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tiK'lttiro, il proprio invialo a Costaciduopoli in mppoi-to dirotti col 
Ministero degli Interi, Dal 1*70 il governo pruni pesto parteci¬ 
pava a* varie miveimoni hiiatenili, poetali e udegrafiebe. aderiva. 
timi propria, indi vi (Inai ita. alia convengono di (Jinevra. e firmava, 
per mezzo d'un proprio incaricato, una convenzioni? possale, dopo una 
( Vailerei!za diplomatica cui pur anche la Turchia era stata rappre¬ 
sentata, Così nei rapporti coiài Turchia il giovano principato an¬ 
dava sviluppando a poco a poco gli organi della propria Ìndi pen¬ 
denza. Ha la condizione di diritto di olire un terzo del sue i-em torio, 
di quello cioè ohe aveva costimita la liu niella Orientale, e ancora 
(piale . istillava dal Trattato di tic riino » dalle Statino organico di 
quella •pòvineijir. Il principe vi ha U della sovranità, ma 

di dirìfto esso non è in quei tendoni se non ohe un governatore 
che amministra sorto la sovranità ottomana : le leggi ottomane do¬ 
vrebbero, a rigore dì diritto, essere obbligatorie nel territorio, nè vi 
dovrebbero essere obbligatorie; le leggi bulgare : queste in ogni 
modo, nei riguardi della B omelia. vi sarebbero subordinate al vèto 
del Subaiug il quale pur potrebbe, in caso di necessità, legalmente 
•far occupare dalle proprie truppe la frontiera dei Balcani, La Bul¬ 
garia. poteva, secondo il Trattato di Berlino, avere, col consenso 
delle Potenze, mia frontiera doganale diversa da quella della Tur¬ 
chia e coincidente colla propria frontiera politica ; la R omelia 
< )nomale non poteva avere dal lato della Turchia una frontiera 
doganale : sicché il principato nenst.inuto dalla unione dei due 
te r rito ri b non potrebbe avere una frontiera doganale che coinci¬ 
desse colla propria effettiva frontiera meridionale. H confine doganale 
non potrebbe ancora esistervi se non (die lungo fan cica frontiera 
del principato, quale il Congresso dì Berlino l'aveva formata. K 
pertanto dovevano restare, nei rapporti doganali, distinti come due 
Stati diversi, i te Tritoni settentrionali e quelli meridionali del me¬ 
desimo Principato. 

Tanta confusione nella condizione di fatto, tanta incertezza 
in quella di diritto, tanti germi di futuri conflitti nelF una e ncl- 
V altra, sono stati in Bulgaria gli ultimi risultamemi di una 
politica d’ intervento applicatavi misconoscendo, in parte se non 
del tutto, il principio di nazionalità.,. La storia contemporanea ha 
dimostrato ohe le creazioni dell' intervento sono spesso co.strutte 
sull' arena. Sei anni sono bastati a distruggerò quelle arri fio i ose 
separazioni (li un popolo solo e quelle laboriose compilazioni 
costi raziona ti. Ma sossant miti ti forse non basteranno a cancellarne 
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le tristi conseguenze. Olì in tribbi politici, te rivoluzioni di pa¬ 
lazzo, gli spergiuri nuli tari, 1' incertezza dell' esistenza politica, 
la instabilità^afelio dinastie, i cattivi -costumi politici, il vizio delle 
espirazioni (Vireno, in parte prodotti, iti parte favoriti ed incoraggiati, 
pur ili buona. Tede, dall" opera delle Potenze, die mentre non vo¬ 
levano piu ignorare resistenza duna nazione, credettero possi bile 
di tarla vivere muti lata, e pretendevano il rispetto dell' ordine e 
delta legalità da un popolo citi si dava una legge scritta elio la 
legge eterna della giustizia le imponeva di violare. 


8 . 

li congresso di Perline s era proposto come fine, ima serie di 
transazioni fra i vari! elementi deire.quiiìbrio bai cani co e quelli 
deir equilibrio europeo : e coinè quasi sempre avviene in simili 
oasi, non arrivava ad accontentare nessuno [lei molti rivali, lai 
l(n mania, alte pur uvea partici palo con tanto valore e con tanto 
successo alla guerra turco-russa, e contava al di là dot propri coir 
fini cosi gran numero di fratelli irredenti, era obbligata a retro¬ 
cedere alla Possia quanto possedeva della Ressa rnhiu, ricevendo in 
cumino Ih Dobrutehia dove i Romeni formavano appena mi terzo 
della popolazione. 1 serbi della Serbia e del Montenegro e quelli della 
Rosnia- Krzegoviua. restavano disillusi conseguendo i primi un’espam 
sione territoriale assai minore di quella sperata, e gli ultimi non 
cogliendo il frutto di quella lotta per Piu®pendenza nella quale. 
Irà tutti i pop.tò della penisola, erano stati i più tenaci. La na¬ 
zionalità bulgaro era messa hi condizione di dover dimenticare 
il bene ottenuto, confrontandolo con quello che aveva mtrK ve¬ 
duto mi istante senza poterlo consèrva re. La Grecia, che era stara 
tranquilla durante la guerra nella speranza d’ un adeguato com¬ 
penso, raccoglieva come premio una promessa, di futura mediazione 
europea [orni alata md barrinolo 24 del Trattalo, e desti nata soltanto, 
dopo varii anni, e molti stenti e gravi mi miccio di guerra, a spo¬ 
stare al nord la front torà greca nella Tessaglia, e pivi lardi a giu- 
st ili care f iniervontn delle grandi Lo lenze nei ConHUtì del Regno colla 
Tu rebbi. Le popolazioni lasciate sotto il diretto dominio otto¬ 
mano dovevano poi acce ni untarsi dell'articolo 28 del trattato rii 
Berli no con statali te la promessa della Porta (simile e tante altre 
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promesse anteriori} dì introdurre nelle provineie ri^etl§ve * rifiline 
adatte ai bisogni locali *, 

Ma se rutto eie rallentava v rendeva Tali coso lo sviluppo 
della questione d‘ Oriente, non arrivava aneoi'ft a renderlo più 
complicavo. Quei popoli erano pur sulla via dell' indipendenti ; 
pochi già arrivati alla meta; altri arrestati dall' Europa ad uno 
stadio intermedio: aitai in fine a ppena confortai i dalla vaga poni osso 
di riforme auinunistratìve. Era ben pòco rispetto alla gravità dei 
mali ed alla lunghezza d(dbattesa, ma era pur sempre avvialo uno 
sviluppo tendente alla completa autonomia dei popoli balcanici, 
ed al trionfo, anche in quella parte d'Europa, del principio di na¬ 
zionalità. Ma il Trattato di Berlino e gli altri Atri contemporanei 
relativi aFFOrienUa due non formando parte di quei 'Fratialo, sono 
stali firmati ed eseguiti colf assenso degli Stati che lo hanno stipu¬ 
lato, turbavano immediatamente. e gravemente coinpromettevano uel- 
Favvenire, Fulteriore progresso di tale sviluppo stòrico. Attribuire ad 
una o più Potenze d’Europa il possesso dVleuni ter riferii ottomani, 
Cquivfifeva non solo a misconoscere ì diritti delle nazionali là bal¬ 
caniche. ma anche e ben pili a sostituire alF equilibrio baleanieo 
in quelle regioni Foquilibr'io europeo, ad inaugurarvi una, politica di 
conquista, a cmìtiimanii una lotta dbntìuenze, a rendervi piu agi¬ 
tato, piu dipendente dulFKuropa, e piti soggetta alle vicende della 
grande politica internazionale, Tulteriorn esistenza ili quéi popoli. 
Tale e stalo il significato del possesso di (Apro attribuito all'In¬ 
ghilterra e di queliti della Bosnia ed Erzegovina attribuiti» un'Au¬ 
stria-1 'ligio urna 

La (Bm.nl mutagli a uvea ripresa e con t innata al Eoi [grosso di 
Berlino Fazione svolta ventìcinque unni prima nella, guerra di 
Crimea. La sua politica durante tutto il periodo distinto dalla 
sua preponderanza a Costantinopoli era stata una politica d'in- 
< 1 eho 1 irne Uto dell a ’Rnss la, t| 11 den té a togl i e ri e il p m lóniinìn 
su ogni Stato balcanico, e ad impedirle di diventare una Potenza 
mediterranea. Dalla sostituzione del prouetorato europeo a quello 
russo nei principati danubiani, fino al trattato di Parigi (lei IS.U> 
quella politica era stata singolarmente forti mata. Ma dopo il 1870, 
le condizioni erano del tutto mutate. Quando la Pi-ancia, che aveva 
imposto insieme coll’Inghilterra il trattato di Parigi alla Russia, hi 
prostrata dalla Germania, e questa fu debitrice, non del successo 
militare, ma della pienezza (tei successo politico, alla benevola neu¬ 
tralità dell impero russo, qiiosf ultimo pretese, come compenso, la 
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modi fini zi olio delle stipulazioni più onerose impostogli <1 Farigi nel 
1 Sfili. Allora il Mar Xero e ni stato ne ut ratizzato e ehi uso alla marina 
militare di ogni paese cmnpresa la Russia. ; sicché questa., che pur 
ne possedeva la maggior parte dello coste, domi ciononostante subire 
il divieto di conservare in quel mare arsenali militari. Questi patti 
erano alio liti dal Trattato ili Londra del 13 marzo 1871. La Rus¬ 
sia ridiventava nel Mar Mero ima paude potenza militare marit- 
lima, e quantunque Ih chiusura dei Rardarelli e del Bosdoro fosse 
confermata, le era pur possibile in tempo di guerra di gravitare 
anche di là minacciosamente sull' Impero Oriomano. Allora rico¬ 
minciava quel moto ascendenti* doII'inHiumza russa in Turchia che 
doveva v-etìti alimi, più lardi arrivare ad altezze non mai prima 
toccale. 

Era naturale che !'!iighiltemi. restando, per ragioni politiche 
ed economiche, costante nella sua politica, nè avendo, come hi Fran¬ 
cia. nuove ragioni d'indole patriottica per abbandonarla, cercasse di 
a itosi are questo moto ascendente dell'inNuenza russa } e di riannodare, 
contro di questa; gli elementi deircquilibrio europeo. Da ciò sm io 
spiegati abbastanza il coucentramenio ili truppe anglo-imi ione nel 
Mediterrunneo durante la guerra turco-russa, l'opera della fi [an¬ 
imi magna al Congresso ili Berillio, e l’aspi razione inglese al pos¬ 
sesso dì Cipro. Col possesso di questa isola era data alla flotta 
inglese una base d’npenizione nei Mediterraneo orientale e v era 
assicurato il enueen trame nto delle truppe britanniche d - Europa 
e d'india, in modo da poter rapidamente intervenire nella Turchia 
Europea, od efficacemente cooperare, in caso di necessità, alla di¬ 
fesa dei territorii asiatici del Sultano, 

Ma non era queste il solo il motivo determinante rhighiteiTa 
ull'icqtiisto di Cipro. Destinata a tutelare uno Stato che è mondiale 
nelle proporzioni mi imperiale quanto altri mai nello necessità del 
governo, la polìtica inglese non ha mai avuto nell'està moderna una 
corda sola alla propria lira, e mentre provvede alle necessità clol- 
fequilihrio europeo, non deve dimenticar mai lo esigenze def’im- 
pn.ro coloniale affidato allo sue cure. Tali esigenze Inumo pure ispirati 
i pienipotenzi affi inglesi al Congresso di Berlino. E se i territori! di 
BayàÉtl e di Alashkert. compresi secondo il trattato ili Santo Stefano 
nello cessioni turche alla Russia in Asia, furono, dal! articolo tit.) del 
Trattato di Berlino, restituiti alla Turchia, ciò non fu do termi nàto 
nè d alfa more d e ! f ! i igh iltt^'a po r la T n redi i a, n è < I al la con v Aziono 
ohe que ta potesse risentire notevoli vantaggi da qitell'esigua ai- 
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tonmizinne ili sacri tir in, imi Hnttosto dalla tarda dogli interessi 
imperiali brittaiiiiiei. Secondo il traudii# torri lari a lo «lo! Trai lato 
di Santo Stefano, la grande via continentale d.a Trebisofida allo l’or- 
sia, sarebbe passata, per tre quarti (lei suo percorso. in torritorio 
russo ; secondo il tracciato del trattato di Berlino quella via attra- 
versa ancora esclusivomente territorio ottomano ; e ciò interessa;u 
sopratntto ai pieni potenzi a ci i brittannici, petM molare i rapporti del 
loro paese e dell'India colla Persia, e per contrastalo’ ahi multo in 
questo impero alla crescente intliienza della kussifi. Ma pine 11 
stituito Rii tratto di territorio alla Turchia, le stesse ragioni con¬ 
sigliavano l f Inghilterra a provvedere perché in avvenire ne l'esse 
resa pii; facile la difesa. Ed a ciò poteva efficacementecontri Imi re 
il possesso di Cipro che, vicina alla costa asiatica, protende la sua 
punta orientale verso il golfo che sta fra litt^R e l Asia Mimo e. 

Quel possedimento completava poi nel Mediterraneo la diie.>:i 
marittima della via delle Indie. Poiché mentre la ( Iran href taipi.i 
fondava e sviluppava in ogni parte del mondo il proprio im¬ 
pero, con oculata sapienza curava ogn i mezzo per eoi legame e 
rafforzarne lo membra divise, con tutta unii serio di possedi¬ 
menti intermedii, Era V Europa e T America, le Berimnle. le 
1 {alamia e le Indie Occidentali: fra PEuropa e il «topo di Buona 
Speranza. 1 possedimenti della Cambia e di Sterra Leone, e le 
Ìsole del P Ascensione e <li Sant Eleiia ; g» l'Europa e il Paci Meo 
per il Capo Uom, le isole Ealklaud, le Charmi., le ILinnmg. e le 
Pijj ; fra PEuropa e P India, Cibilterra, Multa, Aden, le Sevehelb’ 
o Sono torà. Tutta una rete di possedimenti che, anche ipiando per 
se abliiano poca importanza, ne «^listano inolia radia compagine 
dell'impero, che rendono più solida e più sicura, A distanza rela- 
tivantente breve, si moltii.liemm in qtiell’impera, cosi collegato in¬ 
sieme. ì porti di rifugio per le sue navi., i depositi di carbone 
per alimentarne le macchine, gli approdi sicuri per Le sue linee 
telegrafiche sottomarine, le piazze forti per il colicelitramenio e 
l'attesa delie sue truppe ■ tutta una struttura, che pare, come quella 
romana, preveduta fin da principio con sintesi iiituinva e voluta 
con mirabile armonia di concetto, e che, come quella romana, e 
risultata invece da una indomita e studiosa energia, alleata ad una 


sagacia mirabile nel Papp mffi ttare delle circostanze. 

Così nel caso di Cipro, la (iraiibrattagna provvedeva, impos¬ 
sessami ose.ie, a due fini per essa egualmente vitali : acquistava mag¬ 
gior vigori per affronta*® le future eventualità delia questione 
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d' Oriente ; e nel tempo st provvedo va impilo 

propria via del hi Indir, ed aggiungendo Cipro a Malia o<l a (Jihiì- 

feer-m. rendeva vieppiù sicura la propria situazione nel Mcditorruneo. 


9 . 


Tutte? ipvoste ragioni hanno ispirata la vimweiìtfiene svarioni ma 
di'E I giugno 1878, thè era ad tiri tempo nn patto dì alleanza e di 
cessione torri tonale, L'alleanza ora subordinata alla condizione che la 
Russia conservasse, nel definitive trattato di parte Ihitmm Ardahan e 
lÉals od aia ho una soia ili quelle tre piazzo: o il 'msm /beAr/s si sa¬ 
rebbe verificato ngjìl (pia! volta la Russia a vesso tentalo in avvedrò 
dVst elidere maggiormente il proprio dominio lerriionale in Asia 
a (lamio della Turchia. In tal caso V I nghilterra T impegnava ad 
aiutare il Sultano nella (Illesa dei suoi posse di inend asiatici, e dal 
canto suo il Sultano * por dare i mezzi alla (Iranbrettagiìa di 
preparami all'esecuzione di tale impegno, consentiva elle Pisola di 
Cipro losse da essa occupata ed amministrata (Quella animili- 
zinne ora completata da mi' altra del I luglio successivo, secondo 
la (|iuile (ait, b) * se la Russia avesse restituito alla Turchia 
Ivars o lo altre ('empiiste fatte da essa in Armenia durante l'ultima 
guerra, t'isola di Cipro avrebbe dovuto essere evacuata dall' In- 
gli il terra- „ ed annullata, anche nei riguardi dellTilleaiiza, la cote 
ven/jone del 4 giugno. Ma poiché tate eventualità erafra le meno 
probabili, il primo patto persisteva, la cessione diventava pratica- 
mente effettiva, e la condizione risolutiva, instava nel campo delle 
possibilità più Improbabili e remote. Gobi 1’ I righi Itera- afa) instava 
idì'eftivamente un'Isola ch$, qajaiitunque (biglia di superficie rispetto 
airimmensirà del suo impero, è pur sempre la terza del Mediter¬ 
raneo, ed e(|nivale ad un terzo della Sicilia per superficie e ad un 
sei nino di qwelFisolfi \tm popolazione. Il 12 luglio 1878 h ammi¬ 
raglio inglese Lord dolili Hay ue prendeva possesso, e il 22 luglio 
uè assumeva il governo come Alto commissario Sir J. Gameti 
Wolseley, ora Lord Wolselcy, 

Quell'isola, destinata a tanta vicenda di signorie, dove mdl'au- 
tichitù assiri ed egiziani, greci, persiani e romani si erano suc¬ 
ceduti, tornava, dopo sette secoli, per la seconda volta, sotto il dominio 
detr I nghilterra. La prima volta (diprò avea conosciuto (juel dominio 
nel 1191= ipumdo Eiecurdo Cuor di Leone, avviandosi alla Terra 
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Santa, l’avoa wwiflBfc ttit.t o ne avwi conosciuto pur lo splendore 
q u mi dei, il 1,2 maggio di quell'anno, l' urei vescovo di York aveva 
celebrato in Limami il mainiti mi in «lei re con Berengaria di X avara. 
Da Riccardo avevano ottenuto rinvestitura di qiaeiriso^ nello stesso 
unno | cavali ori Templari: e poiché questi l'anno seguente, sen¬ 
tendosi incapaci di governarla, pregavano Riccardo di accettarne 
la restituzione, egli la concedeva a City di Designano, fondandovi 
una dinastia destinata a durarvi tino al 2 li felihraio 1 Isti. 

Ma non ern a tuli antecedenti storici che I’ Inghiiicrra si 
ispirava per tornare in possesso di Cipro. Pochi popoli sono 
cosi immuni come il popolo inglese da tali generosi pregiudizii. 
i 'onciade sempre nel pensiero delia integrità della patria, così da 
ripugnare periino ai l'idea dell' autonomia irlandese, quel popolo 
non si lascia inni, india politica Coiouiale ed imperiale, guidate 
dai ricordi del passalo, ma soltanto dalle esigenze del presente e 
dal calcolo dei vantaggi fu tu ri. Se Cipro non fosse stata utile im¬ 
mediatamente al l’Inghi Ite tra per la sua azione politica india que¬ 
stione d" Dridite e per le difesa del suo impero coiouiale. 
il ricordo di Riccardo Cuor di Leone non Pavrebbe determinata 
ad acquistarla, ed anche se le fosse stata offerta, ravrehhe riluttala. 

li del resto in una concorrenza di titoli storici. I Italia meglio 
d'ogni altro paese avrebbe potuto contestarvi le protese della 
(Iranbrettagna. Durante tutto il dominio dei Casigliani gli stranieri 
piii privilegiati e più influenti in quell'isola erano Stati italiani, ru¬ 
mi noia -lido dalle emù volizioni stipulato dal primo re coi francesi 
e eoi pisani, per arrivare fino alle immunità più notevoli dei geno¬ 
vesi ed al definitivo predominio del veneziani, mutato in signoria 
quando Ratte ri mi Cornare ite cedeva il governo alia patria. .Y 
Ventila apparteneva Cipro nel IÒTI quando l’Isola hi conquistata 
dagli ottomani. Là, mentre i vincitori sterminavano 2D0Q0 abi¬ 
tanti della sventurata Nieosia. i vinti italiani scrivevano, come più 
tardi a Creta, colla propria resistenza, una pagina gloriosa di storia: 
e nella storia degli eroi meritava d'essere accolto lì nome di una 
donna, che Erminia, l'uà Fusi nato richiamava aH'aminii'azione dei 
propri con tempora nei, cantando : 


U BcUsiimlra., di guid caste raggio 
Splender doveva la tua fronte aliar 
Che la vendetta del tornato oltraggio 
Ti balenò nell’ ispirato cor. 
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E < f uìvki\-3 nessuna soluzione i! J continuità restasse nei c i - 
tali iEnliimi al possesso di ( ’iprn. prima che Venezia vi avesse 
ri ]ui tir iato di diritto, benché p$g$nri#rmi dop l'arra di latto 
prnlina. Vittorio Amedeo I assumeva quel titolo regala, èà a V emazia 
por vontinove, itimi lo disputarti. 

Quando la convenzione del I giugno 1878 fu conosciuta e 
( r lpro f ii co t tara all high il tona, parve bene a molti in Italia 
<dm \ titoli storici nostri fossero per lo meno equipollenti a quelli 
inglesi e rhe se la t hai ili rettagli a poteva addurre come ragioni, 
i pròprii interessi imperiali, noi avremmo potuto addurre a mag¬ 
gior propodfrn quell equilibrio ilei Meni iter ranco che va divini- 
lamio per 1' Italia così nominale, come per tutti è diventata 
nominale la integrità dell impero ottomano. Via i negoziati furono 
così segreti e cosi irreparabile parve il fatto compiuto, clic imi co 
partito era per l'Italia il rassegnami, seri vendo -Mimr $uè$fo : nel 
gran libro delle sue delusioni. Quando Lord Beaconsfield alfer- 
rniiva il É agosto 1878 rispondendo al Lord May or che “ t'acquisto 
di Cipio era stato accolto con piace re. dalla Francia e dall* Italia „ 
il nobile Lord n on e r a 1 1 o p p o esat lai ne n te 1 i e 1 vero; ni a 11 t a 1 i a, 
cui ei ano sei bai e 11 e J Medi te i ■ ra 11 e o s o r p re se ben piu a m a re. do v e \ \ pii r 
linii- per considerare che, dal suo punto |i vista, era ancor meglio 
\ mler ( ipro in potere deglunglesi ohe non d altre grandi 

Liu disilluso ci ogni altro Stalo per questo mutamento ina¬ 
spettato dèi il osti ni di hi prò, doveva perdessero il lumaio ellenico, 
ohe, non potendo eoiisidcì'are la questiono da altro punto di vista elio 
da quello del principio di nazionalitàdifficilmente eompmnleva 
perchè deludesse le sue aspirazioni su ri prò quella Potenza ap- 
jjuiito che quattordici anni prima, uvea ceduto alla (irecia le isole 
-Ionie. 

pur quel Pisola, troppo piccola per conservai e da solala propria 
indipendenza, e d altronde trop|)o lontana dalle (1 rechi e troppo 
virimi all Asia ed all Africa, per poter essere in modo duraturo una 
dipon(lenza ellenica. Importante sempre nei rapporti intellettuali 
ira t oriente e i occidente durante il fiorire della filosofia greca, du¬ 
rame 1 epoca dogli apostoli e quella della rinascenza umanista, Cipro 
e!die pur sempre importanza, anche hello vicende dei rapporti com¬ 
merciali fra l oriente e 1 occidente;. E tale sua importanza an- 
menlava (piando, ricaduta- La Siria in potere dei maomettani, colà 
soltanto, sana mantenuto sotto la tutela delle città marinare ita li ama 
imo Stato cristiani). Ma dal punto di vista politico., la sua sorte 
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(11 spesso dipendente da (pudla d’altri paesi ; e «aventa si svolse 
fuori déir Orbitai ellenica, ili ciascun periodo dalla stia storia* La 
sua soggezione aII\tale a 1 la (jlànpo11agim, è fluntpie nella storia 
ili Lipro, un leueaueno huf alno elio ecce/imiate. 

defezionale è piiutoste attualmente la l'orma della smi sogge¬ 
zione. Cipro non è stala ceduta all'Inghi Itemi, eppure le appartiene; 
Cipro l'orma parto peera d(| domini! del Sultano, eppure al Sultano 
ni appartiene più. (Judl’isola non forma porte dell'impero hrl- 
tanico, ma è “ occupata ed ani ministrata dalla C landre lagna v . 
La e uro di provvedere alla conservazione di mi parere cosi di' 
verso dall’ eom c ormai f integrità dell’ impero ottomano, 

indusse le Potenze nel 1878 ad aggiungere allo varie specie di 
lem toni die di diritto appartengono ancora al Sultano, éffiir di 
fatto no 11 gli appartengono pili, una specie nuova: (pudla delle 
provinole ottomane amministrate da mi altro Stato. Si crea per 
to Stato che le acquista una specie dì usufrutto; si riserva al 
Sultano ima specie di nuda proprietà, iu qualche caso nuda dav¬ 
vero come in Bosnia, in qualche altro, come a Cipro, accolte 
pugnata dalla sopravvivenza- di qualche diritto fiscale : si prevede* 
per la reintegrazione del proprietario nel possesso, una even¬ 
tualità futura, prevedali però in modo che, nei termini della previ¬ 
sione, non debba verificarsi mai ; e si compie così idimputazione dim 
nuovo brano di Turchia, colla soddisfazione d'aver tutelato nel tempo 
stesso r'integrità, dell’impero ottomano. Tale è la situazione giu* 
ridica attuale di Cipro: il che non impedisce però eh* essa sia 
governata iti tutto come una dipendenza India unica. 


10 * 

1! rappreseli tante del governo inglese a Cipro Iva titolo di 
alto Commissario, ma ì poteri di lui sono identici a quelli dì un 
governatore coloniale. E, come nelle-altro colonie Irrita uniche non 
dotate di un governo responsabile, egli e assistito da un consiglio 
esecutivo e a» imi consiglio Iftjcisltit-jvo, dai quali la sua aitimi- 
iiistruzione non è dipendente, il primo* (die equivale al mi¬ 
nistero, e formato dall* ufficiale superiore piu elevato in grado 
e piti anziano, dal segretario capo, dal procuratore generale* e 


- 
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daU’ esattorè glierate'.. .11 secondo è coniposto, oltreché dai numi- 
bri del primo, dal medico capo, dall’ ufficiale capo dello stato civile 
e dal governatore di Nteosin, cui soggiungono dodici membri elettivi 
nominati per cinque anni, secondo un suffragio piuttosto largo, in 
ragione di tre per gli elettoli maomettani e novo per 1 non mao¬ 
mettani. Noi Io principali città si è pure riorganizzata l'ammini¬ 
strazione municipale, e I insegnamento primario vi è rappresen¬ 
tato da 22U scuole cristiane con 12500 discépoli, 80 maomettane 
con 2->80, 8 armene ed una maronita, Agli scopi dell’ istruzione 
sono dedicati 82000 franchi animi di sussidio governativo, oltre 
al 182000 che derivano da redditi di fondazione contributi vo¬ 
lontari ì, e lasciti privati. L organizzazione gin di zia ria comprende 
ium corte suprema di appello civile e pernii e, sci corti É assiso 
coti illimitata giurisdizione penale; sci corti di circuito con giu¬ 
risdizione pedali 1 mi itala, ed illimitata giurisdizione civile ; sei 
corti magistrali (magisteri 1) con giurisdizione sommaria, e final¬ 
mente dicci corti del giudici di villaggio. In tutte queste magi¬ 
strature, fatta eccezione della coite suprema, siedono giudici in¬ 
digeni, cristiani e maomettani. Contro le sentenze definitive pro¬ 
nunciate a Cipro è possibile il ricorso finale al comitato giudi- 
ziurió del consiglio privato britannico, alla crii competenza di alta 
corte, superiore a tutto le corti supreme dell’ impero, non pub far 
eccezione nei riguardi di Cipro, la persistenza della nominale so¬ 
vranità ottomana-. Il comitato giudiziario del consiglio privato 
rappresenta in fatto non solo il vincolo giudiziario che unisce 
insieme tutte te parti dell' impero, ma anche il giudizio di revi¬ 
sione di tutte le sentenze pronunciate da magistrati britannici. 
Ora, comunque si consideri la situazione giuridica dell' Isola $i 
Cipro, il fatto che la sua Corte Suprema è esclusivamente costi¬ 
tuita da magistrati lui tannici, basta per subordinarne le sentenze 
al Comitato giudiziario dal Consiglio Privato. La giurisdizione 
canonica dei maomettani è stata poi salvaguardata dalla Conven¬ 
zione del l luglio 1878, che riservava la conservazione del tri¬ 
ternate ecclesiastico (Mchkéméi «béri) con competenza esclusi va 
uelle materie religiose {ma in queste soltanto), concernenti la 
popolazione maomettana. 

(Ili stranieri residenti a Cipro restavano anche dopo Toccupa¬ 
zione Inglese, com'erano prima, protetti dalle rispettive giurìsdizpni 
giudiziarie consolari L vero che 1 articolo 87 dell'Ordinanza dei 
Generale \\ olseiev dui 21 dicembre 1878 dichiarava vigente nelLiscla 
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il diritto inglese) ma ciò non poteva essere «Site», dòte voti restri¬ 
zioni esplicite 0(1 implicite, Rspliein è (a occe#me fa ria por lo 
COSO immobili, per lo azioni contro indìgeni o por lo controversie 
ili indigeni fra loro, por lo i|ua.li è competente belisi la nuova 
magistratura, ma è appi io,a-bile, Mzieehè il di ritto inglese, quello 
ottomano. Implieita è la emozione in lavoro degli stranieri: ornò 
dei residenti a. ( 'ipro olio non siano nò sudditi ottomani, nò sudditi 
britannici. Tali stranieri dopo l’occupazione e R Ordinanza al 21 di- 
cembro I87N, non potevano opporsi all'applioaz.iono del diritto in- 
Jj'lese a tutti i loro rapporti di diritto, ridativi a cose immollili, ma 
potevano pretendere ohe quei diritto fosso applicato non dallo nuove 
autorità giudiziario organizzatevi dnlITnghiltma. bensì dalle auto¬ 
rità' consolari loro rispettivo. Ed a più forte ragiono queste re¬ 
stavano competenti in tutte le controversie mobiliari o personali 
fra stranieri, e in Inolio nelle (piali uno straniero fosse convenuto, 
restando obbligate ad attingere in materia personale la nonna 
di diritto applicabile non già nello leggi e ennsuetudini locali, ma 
in cucile straniere. 

ì vere clie raiiiarijiistrazione inglese tendeva, coinè tutti i go¬ 
verni europei costituiti in paese maomettano, ad abolire questi pri¬ 
vilegi consolari (die generano sempre qualche confusione, sono cause 
di molta lentezza nell'ainminìstruzione della giustizia, e cessano d'es¬ 
sere necessari i (piando le leggi e 1’ ordinamento giudiziario del 
paese, presentino tntie le garanzie normali dei paesi più civili. 
Ma trotta vasi di diritti acquisiti dai sudditi degli Stati europei a 
Cipro; di diritti consacrati non solo dalla consuetudine, ma dalla 
lettera dei trattati stipulati col Sultano, nè si sarebbe potuto abo¬ 
lirli o modiiioarli senza f assenso degli Stati interessati. E tanto 
meno facilmente clic altrove si sarebbe potuto procedere a tale 
abolizione a Cipro, dove non era avvenuta una sostituzione della 
sovranità inglese a quella ottomana, ma dove R amministrazione 
britannica era stata, sostituita temporaneamente, per quanto a ter¬ 
mine indefinito, a quella del Sultano, continuami.» a sussistere 
inalterato il diritto di sovranità della Turchia. 

Per questo motivo e per conciliare la popolazione ottomana 
col nuovo governo, secondo la savia tradizione della politica inglese, 
oìtre aikvgaranzie giudiziarie, furono assicurate fin da principio agli 
tibitanti maomettani anche altre garanzie. Si è consentito che Ruffiein 
turco dello fondazioni pie (Eviat) delegasse ad mi maomettano 
resiliente nell’ isola la sorveglianza da esercitarsi, insieme con un 
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delegato del governo inglese siili'aimn in iatwJoaé dei beni ap¬ 
partenenti alle moschee, ai cimiteri. alle se uè; e mussili mane, ed 
àgli altri istituii religiosi esistenti sul!' isola. E f diritti patrimo¬ 
niali della corona ottomana furono pure salvaguardati, autom- 
iiamlo la Torta a vendere ed affittare in tutta libertà le terre e 
le altre proprietà elio le appartengono a Cipro, (art, 8 e 4 della 
Uonven-/. deM luglio 1.878). Amelie in ciò Fingili Itera dava prova di 
pnolla duttilità e, direi (piasi, elasticità nei dettagli, ohe distingue 
da quella delle altre Coterie la sua politica, coloniale, e dalla, quale 
sopiaèutto dipende se il suo dominio ha potuto stabilirsi non eguale 
hu-tunn nei luoghi e nelle eoudizioni piti diverso, eliminando con 
l'elice intuito le asperità, più offensive per i dominai è sviluppando 
con sagacia le connessioni più atte a far accettare il propino impero. 

Ne a tanto s e arrestata la condisoendenza del governò bri- 

. .• transigendo su ostacoli di suscettibilità ri,,. a d altre Po 

tenze sarebbero sembrati insuperabili. esso consentiva a pagare per 
l i pie nn ni liuto alla I urchm. Tentiamo di calcolare per un mo¬ 
mento rabbondanza della rettorica die una tale concessione avrebbe 
suscitata in fasiche Parlamento ili nostra conoscenza ! La dignità 
del paese avvilita; la bandiera trascurata nel fango; i rapprèsen- 
i.uui di un grande Sialo culla corda al collo che umiliano profumi 
ed incensi ai piedi del Sultano ! In Inghilterra niente è accaduto 
ili tuttocio : SI voleva Cipro ; si accettarono le condizioni nelle (piali 
era più focile ottenerla pacificamente ; al miglioramento di quelle 
condizioni si sarebbe pensato più tardi. E intanto si è subito il 
tributo per Cipro, còme per paraci'bi anni si è pagato, il tributo per 
k Hm iM,ia all'Imperatore delia China, Cosi si spiega Particole 3 
della OoprenA» del 1 luglio 1878, secondo il qual* * lMnghil- 
terra pagherà alla Porta una somma corrispondente all'attuale oc- 
cedenza delle entrate ilel!'isoia sulle spese, calcolandolo secondo la 
media degli ultimi cinque armi ... 

L iughiltiuia dimostrando alla Turchia., nel momento delle sue 
maggiori distrette, ohe Labbandono di Cipro non Importava per l’im¬ 
pero alcun sacrifìcio economico, ottenne più facilmente il proprio 
intento ; ma ie conseguenze di quel patto pesano tuttora troppo gra¬ 
vemente sulla vita economica e siiiramministrazione dell’isola, il 
induro annuo di Cipro alla Turchia ammonta infatti a 2,320,000 
bandii. ^ U1 ° c ^® sommu 1,0,1 versata effettivamente al tesoro 
ottomano, ma destinala a compensare in parte la perdita incontrata 
dalla Trancia e dalllnghiItemi per la garanzia del prestito ottomano 
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del 1855. Comuni] uè sia desti nata perii quella somma, di tanto sono 
depauperate ciascun aiuto le risorse di Cipro, Senza questo tributo 
il bilancio dell'isola sarebbe in Intono condizioni. Noi 1880 le en¬ 
trate anni i onta vano a 148,000 sterline o lo spese l i 7,500 : nel 
1890 le entrate erano salite a 174,500 e le spese erano discese a 
100,500 : nel quinquennio successivo le entrate sono Ile vernati lo 
diminuite a 1(48,000 sterline : le spese lievemente cresciuta fino a 
114,000; ma nel 181)8-99 le entrate erano risalite a 210,(.)00 sier¬ 
iine pei’ discendere a 200,000 1' anno successivo, e le spese che 
ammontavano a 182,000 sterline nel 1898-99 erano nel |899-900 
di [loco inferiori alle 135,000. 

Amelie nelle condizioni attuali, si avrebbe pur sempre un avanzo 
di (iti,000 sterline cioè di 1,(15.0.000 (ranchi. se non fosso il tributo 
alla Turchia che muta quell'avanzo in un disavanzo di 1)70.000 
franchi, senza calcolare il tributo del sale che è di 4.1 (>(),2(I0 oìtos. 
Vi eli) mentre t'isola ovrehho necessità di molti lavori pubblici, 
indispensabili sop rutililo per io sviluppo dell'agricoltura e per il 
ut igìioratnen lo dei suoi porti marittimi, e sempre più imperi osa¬ 
rne eie richiesti dai Insogni del suo commercio. Questo ha segnato 
rial 1880 al 1891 un moto ascendente, passando da 177.000 ster¬ 
line a 344,000 per l'importazione, e da 157,000 a 432,000 per 
1’ esportazione ; nel 1892 ha cominciato a decadere, discendendo 
coll'importazione u 270,000 e coll'esportazione a 308,000. 1,'e- 
sportuzione, a differenza di quanto avveniva ne! periodo antecedente 
al dominio inglese, ha superato I' importozione : ma le cifre più 
recenti, confrontati' con quelle degli ultimi anni, segnano, anche 
sotto questo rapporto, un regresso. Infatti mentre nei 1898-1809 
le esportazióni ammontavano ancora a 343,087 sterline contro una 
importazione di 288,258; nel 189.9-1900 le importazioni erano 
salite a 289,9(12 e le esportazioni erano discese a 239,851 sterline, 

Da ciò deriva un malessere, economico .clic I' isola, se fosse 
in possesso di tutte le proprie risorse, potrebbe facilmente sanare. 
Invece essa ha bisogno dei sussidii del tesoro inglese, ed è una 
delle rare colonie che, pesano sul bilancio della metropoli britannica. 
11 28 agosto 1881 erano già assegnal e 78,000 sterline come sussidio 
al bilancio di Cipro ; nel 1891-92 quel sussìdio era disceso a 10,000 
sterline: ma nel 1895-99 risaliva ancora n 49,000 ; e nel 1899 un 
prestito di 314,000 sterline fu anticipato a termini del Culoninl 
Lmim Ad per le spese dei lavori portuali e ferroviarii e per quelli 
dell’ irrigazione. Identità di tali deficienze emù.uniche di Cipro. 
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vale a dimostrare che l isola, senza il tributo ottomano, sarebbe 
largamente in Muto di provvedere ai propri bisogni, il triluilo 
versato al tesoro ottomano turba V esistcnss» finanziaria dell’isola, 
ne ritarda il rinascimento economico, e no rendo finanziariamente 
passivo il governo per l’suimillustrazione coloniale Imtaimien. 

Se si guardano le cose più dar vicino però, si vede ohe la pas¬ 
sività si riduce tutta a carico dei Ciprioti. U Inghilterra in lutti 
paga, un sussidio ali tesoro del l'isola, ma rivolge iti realtà a vnu- 
taggio piopiio la somma molto maggioro cui ammonta il tributo : 
somma che, senza il possesso di Cipro, essa avrebbe pur dovuto 
pii dei e pei tu garanzia del debito ottomano, senza avere altro 
modo di ottenerne il rimborso. 1 Ciprioti invoco ricevono dal 
bilancio inglese un sussidio che è destinato in gran parte a la¬ 
vori interessanti l'ammimstrazio.Me coloniale inglese, e pagano una 
somma molto maggiore per il tributo, e per spese ceco do nti le 
insorse ed estranee agli interessi del loro paese. Fissi pagano 
dumpte un po'troppo cara 1' apparente integrità del Ti,opero otto- 
mano. Se onesta in realtà non esiste più nè a là vere della Turchia 
che ha abbandonato 1 isola, uè a, carico dell’ Inghilterra che la 
go\et ria-, paté strano a quegli isolani che dèh Ini sussistere soltanto 
a danno dei contribuenti ciprioti. E tanto maggiore diventa la 
stranezza del Loro caso, quando si pensa ohe in realtà essi pagano 
per liberare 1 Inghilterra dalle conseguenze d' una garanzia as¬ 
sunta da essa quarantasei anni or sono a favore d' un prestito 
utreo con tratto per la difesa degli interessi britannici in Oriente. 
Anche in questo caso f integrità dell' imperi) ottomano apparisce 
mia aimma finzione, tanto più costante nel suo manifestai’*), quanto 
imi Irequemomente avviene elio chi ne paga lo spese non sia, allo 
stringere dei conti, olii la ha garantita. 


l-’ra tutte le potenze rappresentate al Congresso di Berlino, 
Austria- nghena poteva, meglio d'ogui altra, umiliare, coil'im- 
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toccali per un momento col Trattato dì Sanie Stefano, verso quelli 
die le erano stati impesti dal Trattato dì Puri**; (rii insorti delle 
provinole settentrionali della Turchia non vedevano appagata mia 
sola delle loro aspirazioni ; non l'indipendenza complèta, non l'an¬ 
nessione ad lino dògli. Stati serbi già esistenti, non V autonomia 
amministrativa preveduta di# artìcolo 14 del 'riattato di Santo 
Stefano, Fra queste inibizioni imposte dal]’ Europa a chi uvea 
vinto ed a dii aeea lottato e sofferto, F Austria coglieva, a spese 
degli uni e degli altri, i frutti delle lotte non sue, " Bella gerani 
àliti „ Tale formula corrispondeva per l’Austria un-altra volta alla 
verità, 

f/articoìo 29 ded Trattato di Berlino rafforzava la posizione 
dell*Impero austroungarico sull Adriatico. LI comune di Spicm che 
uvea interrotto fino a quel momento la continuità del territorio un- 
strialo lungo La costa dalmata, era incorporato alla Dalmazia : il 
Montenegro otteneva ii porto di Vidi vari e la costa ari laceri te,una colla 
condizione die le sue acque territoriali restassero chiuse alle navi da 
guerra di tutte le nazioni, e elle il Principato stesso rinunciasse ad 
avere una propria bandiera militare marittima e proprie navi da 
guerra : la polizia, marittima e sanitaria dèi porti è delle coste mou- 
tenegriiKv era affi (lata all'Austria, che assumeva pure la protezione 
della bandiera mercantile montenegrino all?estero ed estendeva a! 
Hontenegro l'appLicazione del Codice Marittimo vigente in Dalmazia. 
Lungo il corso medio del Danubio, la posizione dell'Austria diven¬ 
tava non meno prepoinìerunte: F esecuzione dei lavori necessarii a 
rimuòvere gii ostacoli alia navigazione esistenti nelle Porte di fon o 
e nelle cataratte, era affidata cklF articolo 57 alF Austria, coll’ole 
litigo? imposto agli altri Stati ripuarii di facilitare il suo compilo, 
e eolUvfacoltà ricfìiiftwinta alle autorità austriache di prelevare tasse 
di navigazione corrispondenti all’entità dei lavori. Su questa via 
F Austria non A arrestava in quanto si riferiva al Danubio: ma. nel 
1883 otteneva dalla Fontèrenza dì Fornirò che, per il còrso medio 
lei fiume, fosse costituita una commissione speciale distinta così 
da quella europea del Basso Danubio, come dalle autorità preposte 
al corso del fiume, superiore alle Porte di ferro. E in quella nuova 
commissione, preposta ad un tratto del Danubio del quale V Austria 
non era ri pii una. l’impero or te nova la presidenza e la preponde¬ 
ranza ili voto a lavo re del proprio rappresentante- E vero che a 
questo punto FAustria urtava contro l'opposizione irriducibile della 
Kumania, ma pur sempre le restava quella preponderanza di fatto 
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chè wppai'vo manifesta anello qpg&fl fu isfep,È<i il compimento 
dei lavori eseguiti alle l’orto di fero-. 


Ma ii maggior successo dell'Austria, nella pacifica cani paglia di¬ 
plomatica combattuta a Berlino dopo la guerra, fu rappresentato 
dall articolo 2u deli Atto (lenendo elio sottoponeva la Bosnia, e la 
Erzegovina uìlmccupazioue ed alla ainminislrazimio austriaca, l'iser- 
vando la stessa sorte anche al Bangi acoato di Xoviliazar, clic, al 
sud. di .piene prnviiicie, divide in direzione di sud-est il territorio 
'Iella Berlini da quello del Montenegro, t osi FAustria, senza aver 
partecipato alla gnomi, non solo otteneva un vasto aumento ili 
tcrritorii, ma assicurava a se, per le eventualità dei futuro, le vie 
commerciali e strategiche verso quel porto di Salonicco-.che sembra 
da moki anni Fnltima nuda deila sua politica orientale. Aon ancora 
esclusa dal mondo germanico, essa aumentava la propria potenza 
nel mondo slavo, e. pur con nuovo significato, conformava la ve¬ 
rità di quei versi di Victor Hugo, che cosi la descrivevano : 


i.'.Vuh-ietu' à r uigle cll'augr. mix aileroiH drMes 
Qui. brMf&nt sili’ In moiri’. 

Irs cUìux liouts <Iu mondi; A bi fòia moiiaoés 
Touni-’ uno rèió noint. 

“ Uiutow «-l.oubi© IV01.1L, qui dm O/ars siili lus Iqj* 

Son antique ad versil i ru.. 

Uommu olir vogurikm: dmix inonda à In 
lui lìmi un il filli; sa sor n> 


A Berlino parve che la prima aquila bicipite avesse vinto la 
seconda, e fosse riuscita a cacciarla' da tutta la regione occiden¬ 
tale della penisola balcanica. 

Quelle prò v ionie passavano in potere do II’Austria, come Cipro 
m quello dell Inghilterra, non in piena sovranità, ma soltanto per 
Ì.&SU 1 K in i upnfe << iniiiimrixfru/r. Prescindendo da questa analogia, 
i due casi peri, orano, per altri rispetti, del tutto diversi, Cipro 
era ceduta per effetto d'uu accordo bilaterale fra l'Inghilterra e la 
hindi ni ; la Bosnia era. da tutta FEuropa riunita solennemente in 
Uirgreuso. tolta alia Turchia e trasmessa ali' Austeri. Nel trattato 
relativo a Cipro non ora fissata la durata di quella occupazione, ma 
era indicata con precisione ima eventualità (la retrocessione dei ter¬ 
ritori]' conquistati dalla liussiaj verili.oamlosi la quale l'isola do¬ 
vrebbe restituirsi alla Turchia. Nel caso della Bosnia e della Erzo- 
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goviua invocasi parla bensì di ima occM^jèoifo eli fèaiitótero tem- 
poranco, ma non vieu Fatto alcun conno nò di termini, nò di av¬ 
venimenti olio possano, verificandosi, limitante la durata. A Uipro 
nrighiltorra. riconosceva espilaifcamenre là sovranità do! Slittano c, 
come conseguenza di tale rieotpseimento, aderiva a versare in 
l ri lotto alla Turchia ['eccedenza dei reddito derisola. Por la Bosnia 
il ricollocili mòlo della sovranità ottomana non ora esplicitamente 
riservato, ina risultava dal fratto che quella provincia.. anziché co- 
dvita al!' Austria, ora sottoposta alla sua annninisIrayJoiio. Nella 
convenzione austro-turca del. 21 girilo 1879 Punico riconoscimento 
esplicito della sovranità ottomana risultava dal permesso (die * il 

nome del Sultano eontiniul^e cerne noi passate ad essere proi.- 

ciato nelle pubbliche; preghiere dei mussulmani e die si rispettasse 
l'uso d'issare sai minareti la. bandiera ottomana ... 

M a. .eccettuate- (piede stuidisfuzmni del tni io formali, la so¬ 
vranità ottomana non otteneva dalTAustria, alcun riconoscimento ef¬ 
fettivo. Anche nei riguardi della protezione dei bosniaci e degli 
orzegovest all’-estero, mentre kvrehhe dovuto prevalere la compe¬ 
tenza diplomatica e consolare della Tnrcliia. Farti colo 6 della si essa 
convenzione risonava la scelta Fra I' Autorità, mi triaca e gtiellà 
turca ad un futuro accordo speciale, fi quale potesse essere tale ac¬ 
cordo, lo manifestava hen presto per analogia, il govf|iio austriaco 
rifiutando njfli altri Stali l'estradizione dei delinquenti bosniaci od 
erzegovesn come m si fosse trattato di sudditi della monarchia. 

D uo tributo da pacarsi alberano turco non era bitte alcun 
cenilo : anzi barrinolo terzo di (jiiella commozione io escludeva di¬ 
sponendo die “ le rendite della Bosnia e dell ITzegovina saranno 
dedicate esclusivamente ai loro Insogni, alla loro amministrazione 
ed ai ini glio ramanti giudicati neoessurii 

Mentre infine la consegna dì Cipro alla (franbrettagua eom- 
pivasì paci fi ean lente. l'Austria incontrava nelle provinole concessole 
dal (’oiìgresso, una energica resistenza da parte delle popolazioni 
deluse nelle piu legittime aspettative, e privato dei frutti d una 
lotta eh"era stato il primo- episodio e Io sforzo piu tenace e glo¬ 
rioso dell'ultima guerra d' Oriente. Il 28 luglio 1871) era pub- 
blieato il proclama austriaco a quelle popolazioni : il giorno seguente 
le truppe imperiali varcavano la frontiera : ma $gl tanto alla fine 
m settembre la resistenza di coloro che impropriamente di ce vasi 
insorti, era domata.. Sicché il dominio austriatto tanto piò salda¬ 
mente stabili’vasi poi nel paese per effetto di tale conquista. 
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Qualunque fosse la teon'ca dofim'xiono di dfrilto pubblico ohe 
■d plesso dure doffiibbnmkino bolla Bosnia o didl'E rinvimi, nal- 
1:1 'asi dunque oli otti vaine nte d‘mm vera cessione. c d’mm eessiene, 
l'or la osioiisiniH' ilei ter n lo rii, ben altrimenti importante elle non 
'jnella di ( ’ijiro. lentie quest'isola aumentava i domini! ìng-tesi di 
■ifinu i hilomóia’i quadrati di superficie : iiumi tre ii Montenegro ot- 
iiMie-va, un alimento di 5100 chilometri quadrati, la Serbia di 11000, 
In Bui nania, compensando il perduto coll‘acquistato, dì 5000, l'Austria 
acquista» immodiataménte un’ area di 52102 chilometri quadrati 
m noi sangiuoeuto di Noviliaznr, di (10484, inferiore feioè soltanto 
ili .5000 i bilometri quadrati a tutta la superficie dei nuovo prin- 
papato la liulgark. 

Uì popolazione dello nuove provine^ ammontava ad l .llBflO HI 
nuinuu distinte in 492.000 maomettani, 072000 ortodossi, 205.500 
miltidmi e (JUDO ebrei: nel 1805 era salita ad 1508.000 distinti in 
■>48.002 maomettani. 070,248 ortodossi, 004.142 cattolici, 8200 
direi e 8000 protestanti. Le tre prime categorie della popolamene, 
bitta eccezione da un certo numero di albanesi al sud. e di zingari, 
sparsi quà là in tutto il paese, appartengono nella quasi totalità 
.rll.i i lazi e u r sei I io-p i onta, ctì me i jlerhj de I Regno, come i ■ moliteli 0- 
gnm e come i ornati delia Monarchia. Se da questi i bosniaci dif- 
len'sfono por usi. per fede religiosa e per coscienza nazionale, ciò 
non dipende da varietà di origini, ma dalie sorti poiitiche je dalie 
inllueim: di coltura., lungamente diverse nei paesi situati sulle due 
sponde teli a Sava. 

So una parte cosa notevole della pepo Iasione è maomettana, 
no è derivato in minime proporzioni da migrazioni timide e quasi 
*1 e I tutto dalla co uve rs \om deir a r i sfcoe raz ia ine 1 i gena e dei bogo- 
mEÌU seguaci dello eresia manie bea, dopo la conquista ottomana. 
Sicché* olire agli zingari ed agli albanesi del sud, i soli oleine idi 
non serbi della popolazione sono rappresentati, dai sudditi austriaci, 
speeklmente samba dì l r ngl»ia, immigrati dopo la occupazione, e 
dagdi ebrei, spagmiolj per origine e per lave!la, che, mentre hanno 
adottato un gran numero di usanze slave, parlano ancora Io spa~ 
gnuolo del X \ 1 secolo, quale si conserva fra gli abitanti delle isole 
Uiuiine. ha popolazione bosniaea-erzegovose presetita dunque il fe¬ 
nomeno con t rad di torio d un apparenza orniti fami e ed eterogenea, 
in pertotto contrasto eolia prò vaiente omogeneità delle origini e 
dilla lazza, h siccome 1 i! fatto fìsico di questa omogeneità cede, 
nella coscienza di quelle genti, all 7 influenza dei fatti storici e morali 
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della lofe -0 (tétta rivaliti «li cdnsstv oasi vi apparisco'liiarainoiitr 
mani (osto uria voi fa d i più quanto prcpondoninto sin la part o dol- 
1 od omento psicologico nel fori n arsi e noi distinguersi dolio nmrìom. 

So i| li osti diversi «demo nti il dominio misti ùveo doviva egire 
oomo moMmvforc: e poiché Ifeftettìvità di <pol dominio ora rama 
oompl ola fin da pii nei pio, qmuif ora privino il suo titolo ai a ridirò. 
<]noli'aziono poteva spiàgafvisi tosto con molta ifiAh. 

Il carattere giuridico di quel dominio è definito dallo duo 
| m è' o Uè o i oc Uj-to zio i te ed am m ì 1i os /1 vv zio ne eg u a I n t o i \ te u h afe a p rojpo- 
sito così della Bosnia come dell isola di Cipro. Quei torri torri sono 
dimpilo di fatto incorporati nella Mona,riddo austro-ungarica clic vi 
possiedo il semplice usufrutto della sovranità, attribuitole a tempo 
indeterminato, senza avere il diritto di sovranità territoriale. Que¬ 
st ultima restia come nel caso ili Cipro, alla Corta ottomana, tinaie 
nudn proprietà a sovranità, senza pero ohe, come a Cipro, si 
preveda mia eventuali la, per guanto remota ed ini probabile, nella 
ijmllé possa reintegrarsi col possesso ir ridiventare sovranità ef¬ 
fettiva, 

Sano situazioni um bignè ohe non marnai no di esempli nei rap¬ 
porti Ira gli Stati (férnianieL hi tale rapporto si trova il principato di 
\\ aldoek rispetto alla IViissòl dopoché questa ha assunto, per dele¬ 
gazione del Principe, 1 ai muli {strazio ne «li quello Stato. Il fen onierio 
però U piò completo net caso della lì.wiiin coi iOrKcfrovimi. Il prin- 
(■■fpe |di Wàltìeok infuni Ira conservati i poteri CHwdesiastici, il diritto ili 
gram e quello ili sancire le mutazioni costituzionali ; rotti diritti 
elle il Hullaiio inni esercita più, senza far eccezione per il primo, 
nelle |miviinde amministrate dall'Austria. Noli'esercizio della so- 
v lamia questa vi e dunque por lottarli ente libera, quantunque la 
sovranità elio vi esercita non sìa propriamente sua. Noi ii”U?iodi 
politici e nella esistenza di fatto di (Quelle provincio I' Austria, vi 
agisca a pud agira conia sa si trai tasso dì proprie dipendenze ; 
.soliunto il carattere giuridico di quegli ani e del diritto mi alno- 
gono la. propria giusvIHcazione. è irregolare e differisce, (pianto ai 
titolo, dalla vera sovranità territoriale. 
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Ma so gii effetti di (alo situazione anormale sono milli por 
I Austria-1 ugheria ohe escavila di fatto la sovranità, non è cosi 
por le pròvincir dóvi' quella sovranità è esercitata. La Bosnia e 
l'Liv.egovina sono soggette alla Monarchia che le amministra,- ma 
non formarlo parte integrante della monarchia. Sono dipendenze 
austro-ungariche, ma noti Stati dell'Impero, e di questo i loro abi¬ 
tanti sono sudditi senza esserne cittadini. Deputati deila Bosnia e 
della huzegoviua noi) sono inviati uè al Parlamento di Vienna nè 
a quello di l3uda.-IV.sth; e tutta la regione dipende dal ministero 
cimine, uno dei meiuhri de! quale, il Ministro delle Finanze, è 
spemalmenie incaricato della direzione degli, affari bosniaci. 

Da questo dipende il governo locale (Lundesregleniiig) resi¬ 
dente a 8eraje\vo e distinto nei tre dicasteri dell' interno, delle 
linunzo e della giustizili. 1 n assoniIdea provinciale, formula da 
diga il a rii ecclesiastici delie varie confessioni e da dodici rappré- 
semanti del popolo, Ita voto puramente consultivo. Il territorio è 
diviso animili isfrativameute in sei distretti e quarantotto ciroon- 
darii. ciascuno ilei quali è dotato d' un’ analoga assemblea. Le 
leggi ottomane sono state a poco n poco sostituite con una legisla¬ 
zione austriaca ; (in dal 1879 vi fu promulgato un nuovo codice 
penale ed uno di procedura penale imitato dalla oomspon- 
denle legge austro-ungarica del 1871} ; nel 188;} fu promul¬ 
gato il codice di procedura civile e fu codificata una parte del vi¬ 
gente diritto maomettano. Il territorio fu, a cominciare ila! ISTI), 
definitivamente presidiato da truppe austriache che attualmente vi 
ammontami a Vi 1 HK) uomini. Nei 1882 vi fu proedamato l'obbligo 
ilei servizio militare ; ed una ottima truppa vi fu organizzata, 
comandata in parto nei gradi inferiori da ufficiali indigeni e divisa 
in dodici battaglioni, con mia forza media di 5180 uomini sul 
piede di pace. 1! fez che copre il capo di quei soldati austriaci 
della Bosnia, è tutto elianto resta ormai in quello provincia della 
integrità dell'i in pero ottomano. 

1/ordinamento politico e militare fu indirizzato così da assi¬ 
curare air A usi ria. colla maggior possibile rapidità, il possesso in- 
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contrariato di quello due provi noie. Lo altre parti dell' ammini¬ 
strazione furono organizzate in modo da riconciliare col nuovo 
regime gli ahi latiti. E sopra lutto i maomettani* cui voi evasi far 
‘meglio apprezzare la retta uimniuistruzione sostituita agli arbitri di 
molti ufficiali ottomani, senza privarli pr cui di quelle guaren¬ 
tigia che pur possedevano sotto il dominio della Turchia. A ciò 
aveva già provveduto l’articolo secondo della convenzione austro- 
anca del LS7D assicurando la piu -completa liberta di culto a tutti 
gli abitanti, ed ai mussulmani in ispecie: piena liberta nei rapporti 
coi loro capi spirituali. 

Dopo aver codificato il diritto maomettano relativo ai matri¬ 
monio* al diritto di famiglia ed alle successioni* il governo au¬ 
striaco concedeva* nel nuovo ordinamento giudiziario, una larga 
parte di competenza ai tribunali maomettani per applicarlo, (vìi. 
appelli dalle sentenze di quei tribunali erano riservati ad una 
camma speciale della Corto suprema di 8erajevu, composta del 
presidente, di due consiglieri e di due giudici maomettani. A 
rendere poi questi giudici veri magistrati nel senso europeo della 
parola, era istituita dal governo a Sarajevo la scuola del rlth tuf, 
che è una vera lacoLà di diritto islamitico* dove I mflm, futuri 
giudici, completano la propria coltura e fanno constatare nfiicìal- 
nietìLe le proprie attitudini. Di recente i maomettani della Bosnia 
si so ito agitali, credendo che certi indizi ina in testassero un appogam 
dato dalle autorità austriache alla propaganda cattolica; ma le 
dichiarazioni più precise, e la statistica delle conversioni, l'alta 
pubblicare dal ministero comune* li rassicurò del tatto circa t 
propositi del governo austriaco, relativi alla politica religiosa, 

Nei rapporti di diritto comune, il ('odine del 188# istituiva 
in ogni circondario., giudizi collegiali formati dal pretore oda due 
giurati, e giudici unici a seconda delle materie : in ogni distretto 
ordinava un tribunale formato da un presidente e da due giudici; ed 
a Herajevo creava una corte suprema costituita da un presidente e da 
quattro giudici. Tale ordinamento, reso dalla nuova legislazione più 
efficace garanzia dei diritti dogli abitanti e delta loro equa protezione 
giudiziaria, rendeva inutile nelle provincio occupalo il regime delle 
capitolazioni. Quale motivo poteva infatti indurre gli stranieri re 
si de nti m Bosnia a ricorrere perda soluzione delle Loro controver¬ 
sie al giudizio dei. consoli rispettivi, quandi i magistrati locali erano 
più coinpeconti di questi ultimi ad interpretare la legge e non 
meno giusti ed equi nelF applicarla ? Ma i privilegi consolari erano 
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in !>osnia-vrnix diritti acquisiti d$He Rotai zo europeo e dai 
loro sudditi residenti ih quei territori; e poiché il trattato di 
Boriino, attribuendo all’Austria qii èlici provinolo, non aveva prov¬ 
veduto ad abolirli od a sospenderne f olfmaeia nel momento stesso 
della cessione, ciò inni avrebbe potuto fare di proprio a ridirlo succes¬ 
si vmmmte il governo imperlale. Questo non poteva so non ohe ren¬ 
dere in Bosnia le leggi o le magistrature degno di un paese civile, 
e poi domandare agli altri itati la rinuncia per quei territori, ai 
privilegi consolari Otb infatti fu ottenuto nel ! 880 dall'Inghilterra, 
dalla Germania, dall'Italia, dalla Russia e dalla Rranoia, ed alla 
rinuncia di qiie.u ultima potenza doveva attribuirsi tanto maggior 
valore, se si ricordava che al Congresso di Berlino il plenipoten¬ 
ziario francese aveva definita la occupazione austriaca come ” una 
semplice misura di polizia europea Vll anuniiiistinzioiuMiusiriacn 
comincia va ad essere attribuito un ben diverso e piti stabile ca¬ 
rattere, so in suo favore si rinunciava ai privilègi consolari, cui 
mai si sarebbe rinunciato senza condizioni dì tempo e di misura, 
finché si fosse considerato il paese come ancora appartenente alla 
! ardua. Così avvenne che gli stranieri residenti in Bosnia, non 
solo do vesserò armai ricorrere evochisi va mento alla giurisdizione del 
magistrati locali, ma fossero anche soggetti a tutte le leggi di 
polizia od a tutti i provvedimenti dì sieurep® pubblici vigenti 
nelle due provi nei e. 

lai sicurezza, la rotta amministrazione della giustizia e la pace, 
non potevano tardar a produrre i loro brunii effetti economici. 
K questi erano aumentati così dall' unione doganale esistente 
dal I gennaio 188tJ, ohe diminuiva il prezzo ilei prodotti indu¬ 
ci ini i austriaci nei territori occupati, ed apriva in Austria un 
mercato più vasto ai prodotti dell'agrumi tura, e de! sottosuolo della 
Bosnia, come dalle due linei 1 ferroviarie, che collegando le pro¬ 
vinolo occupate all'Adriatico d' un lato e daM altro alla Croazia, Le 
rendono, dal punto di vista economico, parti sempre piti integranti 
della monarchia. I/agricoltura risentiva per un' altro motivo van¬ 
taggiosamente gli effetti del nuovo governo. Pi fina delì'occupazlotie, 

1 aristocrazia maomettana, cui appartiene in gran parte la proprietà 
fondiaria, poteva sfruttare senza limiti le risorse del fittavolo ero- 
£ l i fa r i o ; fio p pressione dei go verno s e le esazioni dei pus eia no 
rendevano spesso la condizione intollerabile ed impoverivano con 
Un il suolo eh’ egli coltivava, Hotto 11 nuovo governo molti ar¬ 
bitri sono cessati: il coltivatore sa quanto deve,, e sapendo ah resi 
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ohe piti di tanto non gli sani tolto, può meglio provvedere a pre¬ 
pararsi un miglior avvenire. 

Durante gli ultimi anni gli effetti (li pii osta mutata condiziono 
H fecero sentirò così nell' agricoltura corno ir®e industrie oliti no 
dipendono. lai produzione 1 delle prugne ria 79.000,000 dì chilo¬ 
grammi oliò era nel 1888, raggiungeva ned 1895 i 186,0.00,000 
di Hi ilogran imi ; n&ll ‘alle va n lento del ma j alo la Bornia rivaleggiava 
colla sorella Serbia passando da una esportazione di I 0,000 porci 
nel 1882, all 1 esportazione di 208,000 efffeltuata dieci anni più 
tardi ; ed il movimento commerciale complessivo saliva in dieci 
anni da 18 a SO milioni di fiorini. Nel 1895 il bilancio proscuhiva 
15,0844)90 di fiorini all'entrata e 18,950,680 alla spesa; nel 
1896 rispettivamente 14,418,590 e ì 4,368,298 : nel 1897 18,1 (!5J i80 
e 18,987,103* 

Ne inferiore a (pieIlo delle risorse economiche è Stato lo sviluppo 
della coltura, cui provvedono un ginnasio superiore, due ginnasi, 
quattro scuole commerciali e [ìoveceiitopna rari Taire scuole primarie, 
delle quali più di settecento confessionali e duecento in fercoli fessi Oliali 
create dopo il 1881 - (Meste ultime sono frequentate annualmente da 
circa 14,000 alunni dei quali oltre 5,000 ortodossi e quasi altret¬ 
tanti cattolici, più di tremila maomettani, cinq uecontn ebrei e due 
cento evangelici ed ascritti ad altri culti; e la proporzione di 
frequenza di tutte le scuole saliva in dieci anni dal tré al nove 
per cento della popolazione. Lo sviluppo della istruzione è stata 
una delle maggiori sollecitudini dell’ anunmistimione austriaca e 
so p ni tu t to del gore ma,toro de Iva 11 a y, tanto 1 >e ne 1 i 1 e ri te del le 
provinole occupate ; e la popolazione ha secondato queste mire 
orni spot!taneìtà ammirabile e con risultati superiori alle più ardite 
speranze. Anche in ci5 il governo dal canto suo seguiva quella 
politica d* imparzialità fra le varie confessioni che solo poteva 
procurargli le simpatie degli abitanti* Le scuole confessionali 
erano sorvegliate e migliorate ; quelle intmmii fessimi ali create, 
accanto alle prime ; e te famiglie lasciate libere nella scelta fra 
le noe e le altre. L con eguale imparzialità si provvedeva afe 
T istruzione del clero, creando fra il 1882 èd il 1885 nn semi¬ 
nario ortodosso a Heliévo, uno cattolico a Tiaviiiok ed uno mao¬ 
mettano a Sarajevo; tendenti tutti a rialzare, con la coltura, in- 
udluttiiale dei capi spi ritual e quella dell' intera popolazione, 

Lra una impresa necessaria e diffidale ad un tempo questa 
deilu rigenerazione intellettuale e della pacificazione, promossa fra 
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gfnd «he la lunga servitù aveva quasi imbarbarite e elio le vi- 
mie sto riche a vèa rese ree 1p recamo 11t e st r un I e re e n e i me he 
nello stesso paese. Tette le superstizioni germogliate nome fun¬ 
gaie intorno allo diverso (tuli, erano diventato patrimonio (‘miume 
he!T intera popolazione: la demonologia pagana non era in lutto 
scomparsa, ma s era fusa col misticismo e mxm ■ Wb mìii eri- 
fctianb per formare' insieme con (pilli maomettani e colia càbala 
el ira iva, una retè fittissima hi orrori cornimi, ùnico atf'ratelkmemn 
spirituale hi Suiti ohe da tanti orli erano divise. A diradare questa 
nel h ha dovea certo coniri Ini ire. col diffondersi de IT istruzione pri¬ 
maria, il miglioramento- intellettuale e morale del clèro, costretto 
a diventare ad un tempo abbastanza collo per non ossei- vittima 
del pregiudizio, ed abbastanza onesto per non farsene uno stru¬ 
mento «li dominio sulle moltitudini abbrutite. 

Ad ottenere poi la pacificazione e la fusione morale di 
queste moltitudini, tintele cure d‘ un governo forte ed imparziale 
erano indossane : troppe l‘adizioni di odio erano venute accu¬ 
mulandosi perdi è la trasformazione potesse compiervisi spontanea¬ 
mente por solo effetto del trascorrere del tempo, he lotte reli¬ 
giose agitatevisi prima del dominio ottomano erano state fra le 
piti fiere. ! Bogomili, cinerami fratelli spirituali dei manichei 
persiani e degli albigesp avevano diffuso in Bosnia fin dal XJ1 
secolo te proprie dottrine. Lungamente essi durarono nella resi¬ 
stenza alle persecuzioni che li opprimevano da ogni parte. Poiché, 
non meno tenaci dogli Àlbigesì nella professione della propria 
fede, erano più atti di quelli ad impugnare le armi por difen¬ 
derla. Pur quando ridderò che iA'ngheria scendeva in campo con 
in tte le proprie forze per osti r par e la loro eresia, e che una più 
lunga resistenza sare blue stata impossibile, si volsero nella di-, 
speratone a Maometto, IL Ed anche là come in altre provinole 
d Oriente, la conquista islam idea fu resa più facile dal favore', 
di popolazioni cristiane, che nella pace deir impero turco cerca¬ 
vano riparo contro la persecuzione di altri cristiani. Quegli eretici 
per analogia di dottrine religiose, e I'aristocrazia feudale per poter 
conservare le proprietà fondiarie e rinfiuenza sociale, non tardarono 
ad adottare la religione dei conquistatori, mutando (-osi nel loro paese 
fa vicenda degli oppressori e degli oppressi. Ne. fra questi ultimi 
cessava ogni rivalila colla conquista ottomana : tua duravano fra gli 
ortodossi e i cattolici i ricordi delle antiche rivalità e I tentativi 
ctmmìni de! proselitismo. J primi erano sorretti dall’ idea missio- 
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naie e politica e «iati ini! ii.cn za del pai riarcato: i grondi erano 
confortati d guidati dai padri fra -ih- esca ni cui fin dal I4hd Mao¬ 
metto iì aveva con cesai, md campo di Milodltfos, speciali .privilegi. 

Tutte quéste vicende avevano diffusa e fatta germogliare Ira 
quello popolazioni una inimicizia, che il predominio (Mitico ed 
economico dei maomettani aveva resa più profonda, nelle cause 
e più acuta nelle nuinifestuzkmi. (die rosa importava più a quelle 
genti, da tante vicende divise, della comune origine e dei comuni 
elementi fisici di un' unica nazionalità ? La storia aveva elevato fra 
loro barriere più difficilmente superabili di quello che la divelli 
origine possa porro fra popoli convenuti nello stesso territorio da 
sedi diverse. Sicché non solo la storia rii sette secoli avea fatto 
dimenticare da ultimo ai Bosniaci il vincolo etnografico che li univa, 
ma aveva insinuato artificialmente nelle diverse frazioni religiose 
del medesimo popolo, la coscienza di. tre diverse affinila nazionali. 
I mussuhmmi,, quantunque slavi, erano chiamati turchi dai loro 
concittadini e come turchi agivano, opponendosi all occupazione 
austriaca; gli ortodossi dice v arisi serbi e mentre tènde vano, prima 
dell’ occupazione, al vicino regno di Serbia, formavano, dopo io 
s ta b i I i it i e nto 1 1 e 11 ? a m m i in i s t raz ione a u s tro-u ri gar ì ca, Y e I e m e n t o i r re - 
dentista della popolazione indigena: i cattolici, per affinità reli¬ 
giosa colla popolazione soggetta all' impero e vivente sull altra 
sponda della Sava, dice valisi croati ed erano F elemento più favo¬ 
revole ai nuovi dominatori e piu facilmente assimilabile nella 
monarchia. Questa doveva di necessità tendere a diventare un 
crogiuolo dove potessero fondersi tanti clementi diversi: a mode¬ 
rare intanto le loro inimicizie, a. costringerli e persuaderli alla pacifica 
convivenza: a migliorarli polla tutela delf ordine, colio sviluppo 
fieli' economia pubblica e privata e della coltura: ed a far rivi¬ 
vere così, distruggendo gli effetti di suite secoli di storia, quella 
coscienza delle origini comuni ohe tante vicende disgraziate ave¬ 
vano assopita e quasi distrutta. A tale missione sembra finora 
che TAustria non sia venula meno, meritando così il plauso del 
mondo civile, 

Aù, rendendo giustizia all" opera sua, si code in contraddi¬ 
zione con quanto si è detto della violenza fatta dal trattalo di 
Berlino a quelle popolazioni. Orto [’ indipendenza tirila Bosnia 
e dell' Erzegovina sarebbe stata preferibile, dal punto ili vista 
del diritto, ad ogni altra, soluzione. Certo dal punto di vista della 
polìtica internazionale. V attribuzione di territori balcanici a Stati 
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estranei a parte 4* Eiiropa, dovea complicare te difficoltà 

priviti e cmnpmmettore V avvenire. 1/ e<| ni [[brio balcanico si 
confondeva cosi sempre più coir equilibrio europeo; e si iniziava 
peiicolosamente un sistema di conquista fecondo di malcontento 
immediato e di rivoluzintìì futuro fra tante nazional® insoddisfatte. 
Ma se* governando un paese che per diritto non avrebbe dovuto 
esser suo, [’ Àusi ria \m di tanto noni ri biute a rigenerarlo, sarebbe 
assurdo non riconoscerla, e non attribuire al governo imperiale la 
lode die gii co nipóte. Coti dannai) ile dal punto di vista del diritto 
di nazionali tu, feconda di pericoli futuri nello sviluppo probabile 
della questiono di rinite, roceiipazione austriaca s’è pur dimostrata, 
per tu Bosnia e 1" Ihzegovina d‘ una utilità immediata inconte- 
stabile. E <V altronde 1' esistenza agitata e convulsa della Serbia, 
lo sue infeconde lotte polìtiche, la sua prodigata esistenza ecco 
nomiea, le lotte inde co rose e gli stessi episodii ridicoli della vita 
delia sua dinastia, tanno apparire anche migliore, per viriti di 
contrasti, 1 opera deli’ am minisirazione austriaca nelle provincie 
occupato, dove nò la libertà individuale è meno tutelata, nè lo 
sviluppo della ricchezza pubblica ò più lento, e dove molto mag¬ 
giori sono stati i progressi della vita sociale e della coltura* 

La peu isola baIca n iea, divj sa fetiog niReame ute fra tante genti, 
etl abitata, in tante parti del suo ter rito rio, da popolazioni non 
omogenee, dimostra come il principio di nazionalità non basti 
dovunque a risolvere le difficoltà territoriali e politiche che agitano 
le popolazioni e le rendono intolleranti delle loro condizioni at¬ 
tuali. fi trionfo del principio di nazionalità, così completo come 
la seconda meta del secolo XI;X ha potuto effettuarlo in Italia ed 
in (teriiiania. sarebbe impedito adesso e per lungo tempo àncora 
nei Balcani, da troppe difficoltà. 


1 8 . 

L prima di rutto dalla con vivenza di tanti elementi eterogenei 
nella medesima regione. La soluzione del problema non era dovunque 
cosi cibai amen le indicata dall omogeneità della popolazione come a 
Lieta. Qui I interesse- di gualche Potenza ha potuto contrastare I an¬ 
nessi ono alla Grecia.> le opportunità della politica potevano forse per¬ 
suade! lo rutto a ritardarla ancora; ma, coinè la nazionalità ellenica 
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dolLisola è mdubiiata. rasi non se ne pohaddm contrastare il diritto 
di associare i suoi destini a quelli del regno, vicino. Ma albi condi¬ 
zione etnografica di (Tela e delle altre isole. IH contrasto quella 
delle provili eie continentali oppa ri e neu ri ancora alla Turchia. 
Tarlare di queste come si parlava dell 1 irai in : così che indipen¬ 
denza ed unità nazionale potessero iffè ni larvisi insieme, non cor¬ 
risponderebbe punto alla condizione reale di territorii dove la 
fusione non è ancora compiuta Ira te varie gemi messo insieme 
da successive vicende, e dove eifflemm di quello combatte por 
ditemi ersi nel presente e por prepararsi il primato nel ["avve¬ 
nire, Nelle provincie rii popolazione più mescolata, ['indipendenza 
sulla base dell' unità non significherebbe trionfo del principio di 
nazionalità, ma vittoria di ima nazionalità sola eóiropprossione di 
tutte le altre, Perciò i varii Steli nazionali già costituiti nella 
penisola non sono rinserri mai a metterai d’ accordo nella loro 
politica verso V impero ottomano. Fu questo tutti Turno interessi 
troppo sovente sono discordi ; e ad ogni movimento nazionale che 
che vi si di.Ilonda, tutti quegli Stati nazionali meno uno sentono 
piuttosto la solidarietà della Turchia che quella del rivale Staio 
cristiano, e con quella o contro questo sono disposti a considerare 
quel movimento come una minaccia. 

La Grecia s’ è con si do rata da principio patria di tutti gli el¬ 
iòni viventi noli* impero, e re dimi se intitolato il suo so¬ 

vrano. Ila quando la Grecia ha preso le armi in favore dei con¬ 
nazionali sudditi dell' impero, molto 'maggior Hlelienmsmo ri è 
destato iti Italia e iti Inghilterra, che non fra gli altri popoli della 
stessa penisola. In quei paesi lontani la causa greca era conside¬ 
rata come quella della nazionalità e delTimli pendenza, ma i bul¬ 
gari, i serba gli armeni e gli albanesi vedevano nell intrapren¬ 
denza della Grecia una concorrenza e quasi una minaccia. 

Quando la Bulgaria si riuniva alla Rrtmelin Orientale, la 
Turchia subiva di buon grado il fatto compiuto., e pareva ne do¬ 
vesse risultare fra E due Stari mi alleanza più vantaggiosa assai 
demi nominale vassallaggio per la Porta Ottomana, Alle altre nazio¬ 
nalità balcaniche quell ingrandimento della Bulgaria parve invece 
corrispondere ad una battaglia pèrduta. La Rumarmi si sciìti 
tosto minacciata nella Dubrndju dove vivono più di ;RhOOO Bul¬ 
gari; c pensò alla colonizzazione italiana di quella provincia che 
Ha 200,000 abitami e potrebbe nutrirne un milione. La Serbisi 
si sentì, tanto ferita da quégli avvenimenti, da muovere guerra al 






84 8 


i;. vmEhhxm 


fortunato rivale : e la Grcci|| mal contenta per la imitazione di 
sudditanza imposta alle poche migliaja di elioni abitanti la liu- 
inéliii, avviò mip$è alla frontiera dell' Epiro domandando per m 
altri vorrirorii e provocando il blocco pacifico delle suo coste da 
parte delle grandi Potenze. 

Coi Bulgari prima, cogli Armeni piò tardi, la (crocia non ha 
voluto far causa comune : se non hanno spiegata una attivila ostile, 
i Greci del Regno pur sono restati, durante le vicende piu recenti 
dogli uni e degli altri, in ima passività indifferente. ! Greci di 
Turchia ne seguirono V esempio: e ciò afferma con compiacenza 
lo Stephaiiopoli (') scrivendo : “ ÌM (Ireos irrédimés, sur loquela 
elle etere un e renile et leghi me in fine noe, sui viro nt so n exemple 
eotmiincus Tailleurs qm Ics in té rem de la nationalité lichen ique 
navaìeiit neri de commini uvee ceux des Armeniens et des Bulgares, 
Ijcs um et Ics aurros ont m tirar, dans le passe, un parti avan- 
tngcux des quermes des Grees et de Turca, et Fon uhi jstnmis 
vii d 4 Armeniens, ou do Biilgares, comhatfre k cute des Grees pour 
In cause co mimi ne de la eh reti ente , r 

Ma a tarile difficoltà internes’aggiungono nella politica balcanica, 
con intensità, sempre maggiore, quelle derivanti dalle aspirazioni 
di conquista dello grandi Potenze. Dopoché il dissolvi mento della 
Turchie ha incorni neia-to a progredire non solo a profitto dei po¬ 
poli eh essa uvea conquistati, ma anche a vantaggio della Po¬ 
tenze che vantavansi pronte a proteggerli ed a liberarli, V indi¬ 
pendenza delle» nazionali tu in Oriente ha trovato un altro ostacolo 
elio s aggi unge va a quello derivali te in molti di quei territori i dalla 
varia mescolanza di stirpe degli abitatori. Senza che tali difficolta in¬ 
trinseche s opponessero all indi pendenza unitaria della Bosnia e drd- 
I Erzegovina, quelle prò vi noie furono attribuite allò Austria, mentre 
nel tempo stesso le piu omogeneo condizioni di nazionalità ellenica, 

3 ion jinpedivano che (!iprò cadesse in potoro deli! nghi 1 terra, e la 
Russia veniva ai danni delia Turchia e della Porsia, sempre più 
lìdueendo le (ripartita l rinoma sotto il proprio dominio. Perciò 
la Russia ha favorito le crudeli re pressioni Armene che hanno 
disonorato la fine del secolo Ai X. I /Armenia turca in dipeli dento 
o sem ha un moina avrebbe sviluppata una forza d' attrazione al di 


\ I > Lr f irrìdi.}' rjrrr danr ì* probi ori miai Alitanti#- OfìStfmHnidi. s’, 
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% della frontiera. 1/.Armonia russa sarebbe stata la sua terra 
irredenta. o. dopo lauti secoli, I' indomito sente annona avvedi,,, 
riavuto mio Stato nazionale. J j Armenia turca, sofie re n te sotto il 
dominio ottomano, è invece per la Russia un frutto che matura 
e ohe, al momento opportuno, cedra iti mano al mietitore mosco* 
vita. Olle se a lui toccherà in sorte allora ima terra deserta per¬ 
chè gli abitanti Favi-anno abbandonata o saranno stati sterminati 
dai curdi e dagli ottomani, la Russia, ciré un vivajo così fecondo 
di esseri umani, vi manderà dei cosacchi, e dopo un secolo ne 
avrà fatta in tutto una parte del mondo slavo. Anzi di tanto sarà 
semplificata ia sna politica futura. Nò i possessori delle miniere 
di Siberia, e degli antri dell’ Isola di Sakalin saranno per com¬ 
muoversi troppo se qualche milione di gente valorosa e civile sani 
stato distrutto, per rendere alla Santa Russia pili fàcile una vit¬ 
toria e pi fi sicura una conquista. 

U alla stessa politica di passiva ma energica attesa s'informa 
la Russia noi rapporti colla Turchia Europea. l'n tempo le aspi¬ 
razioni della Russia rispetto alla Porta erano più impazienti ma 
pili modeste. Era la vigilia della guerra di Crimea: e lo Czar 
Nicolò i tentava d' intendersi col!' Inghilterra. Le sue proposte 
escludevano l‘annessione di Costantinopoli all'ima o all'altra 
delie due Potenze; ma riservavano alla Russia in determinate 
circostanze la facoltà- di occuparla Irausitorinmente: ammettevano 
I’ indipendenza della Ruinania, della Seri da e della Ihilgaria 
sotto il protettorato russo, ed offrivano all' Inghilterra 1 Egitto 
e 1‘ Isola di Creta, 1/ Inghilterra ha rifiutato quelle proposte nel. 
1858; e còsi facendo, per usar,' ia frase di Lord Salisbury, ha giun¬ 
cato il proprio denaro mi pegigior ramilo delle corte. Ora la Russia 
non offre più nò più accetterebbe simili proposte. Oli Stati bal¬ 
canici, ad eccezione della Rumania, possono dirsi suoi, compresa 
la Turchia, sempre più avvolta dalle spire dulia politico russa. 
E questa lui ormai lo scopo di prolungare quanto pili sia possilo!,- 
In. vita infelice dell' impero, perchè questo e la massima parte 
delle regioni che ancora gli appartengono, diventino preda, ai 
momento opportuno, del grande impero del nord. Quanto ima tale 
politica sia necessariamente nemica del principio di nazionalità 
e del moto d'imUpeiidenza dei popoli balcanici è evidente per sò. 
evidentissimo per i risultati che già se ne vedono nei rapporti 
fra la Russia e la Turchia. 

Tutine io interessa tutti quanti gli Stati d' Europa a co user- 
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vare la Tirchia ed a regolarne la vita e la fine in mode meno 
rispondente agF interessi iV una sola Potenza e più in armonìa 
co I I e esige nze de 1F in fee resse gen e ra I e, Questa esige re bbe sei ì za 
dubbio che tutti gp Stolti (F Europa rinunciassero ad ogni paiM&§- 
lure ambizione di domìnio e presiedessero alla formazione di pic¬ 
coli Stati neutralizzati, che garantiti nella pacìfica, e modesta esL 
stanza rispettiva, ed alimentati dalF industria di tutta- F Europa, 
trasformerebbero in breve ora in floridezza la desolazione di quelle 
contrade. Ma por far ciò F unanimità sarebbe necessaria, quell'rt- 
nammità eh' ò appunto impossibile conseguire. Ormai F impero 
turco e un campo schiuso a molte avidità rivali. Fra FAustria che 
muovendo dalla llosnia tende, per ragioni pò]incile ed economiche, 
a di ventare sempre più una Potenza slava, ed aspira ad un porlo 
nelF Egeo ■ la Hussin die gravita, in Europa come in Asia, con 
forze poderose versò il sud ; la Francia e he dai suoi interessi 
orientali e ben più dalla sperala di poter rivendicare le provincia 
perdute, è tratta a. secondarla ; e l'Inghilterra die, insieme colla 
Turchia o sulle rovine della fine hi a, cerca di assicurarsi la tutela 
della via delle ìndie, del proprio commercio mondiale, delle pro¬ 
prie commi dazioni e del proprio- impero marittimo : quanto fra¬ 
stuono di voci discordi, fra le quali quelle de! diritto e dei popoli 
balcanici aspiranti alF indipendenza, troppo spesso non possono 
essere udite ! dosi mentre FEuropa si adopera di quando in quando 
a sopprimere in Oriente le rivendicazioni popolari, essa protesta in 
b itomi fede di aspi raro soltanto a difendervi J'equilibrio. Ma in vedo 
vi tutela soltanto il pruprh eipdlìhrih. 

Vile tarile diwoltù politiche che T oppongono alle solu¬ 
zioni pili conformi al diritte e più favorevoli ai popoli balcanici, 
altre diffiditi*, poi soggiungono d'indole economica e li nunzi aria. E 
queste son tali, che mentre contribuiscono a tener in vita I im¬ 
pero turco nnuoslauie le contrarie aspirazioni dei popoli soggetti, 
con tri! méscono d'alt ronde a rendere im possi Iole per Firn pero stesso 
ragni opera di Generazione. La vecchia Europa (lei stuoli scorsi con¬ 
siderava l'impero turco soltanto come un rivale nella potcmza politica, 
e come un opprfc||ore di genti cristiane. Per FEurnpn contemporanea 
oltre a ciò. e forse più ancora, qucIFimpero h un grande debitore. 
La Turchia deve all'Europa circa quattro miliardi di franchi di va¬ 
lore nominale, rmrrispondenti, al corso attuale dei titoli, a circa due 
miliardi di valore reale. Lo Francia viene prima fra i creditori 
con titoli posseduti dai suoi capitalisti por 1,32(1 milioni di franchi 
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rii valóre reale; seguono U Germania cori 340 milioni o ì Ing-hil- 
terra con 230. Le altre Potenze partecipano per il residuo della 
so mina a questa collettività di creditori; e la IDissia, non p et sa¬ 
gro ne di prestiti. ma pei' insolvenza dell indonnita di guerra del 
1878, ha inoltre un eredito superiore ai 700 milioni 

Fino dai 20 dicembre 1881 il governo ottomano, nell impos¬ 
sibilità di corrispondere ai propri! impegni, venne coi propri cre¬ 
ditori ad una transazione da cui derivava mia garanzia degli ane- 
trati e ti una riduzione degli interessi, {rimtomporamente e staio 
creato un " Consiglio iV anuninistrazsone >f composto di sette mem¬ 
bri (-% cui tri affidato progr^sivmnente il servizio di tulli i pre¬ 
stiti turchi, ad eccezione dì quelli del 18;>4. del 1871. e del 
1877 garantiti dal tributo egiziano, di quello garantito nel 18m> 
dalla Francia e dall’ logli il terra, di quello del 188(5 assicurato sul 
reddito de§| dogane, e finalmente di quello di 22 milioni e 
mezzo di franchi contrario nel 1894. I! (consiglio d amministra¬ 
zione, che non rappresenta i governi, ma ì cu pi tal isti stranieri. 
Ira T amministr aziono e la percezione diretta, per conto dei por¬ 
tatori di titoli ottomani e col mezzo di agenti che da esso estdu¬ 
ri vilmente dipendono. dei redditi impegnati a tale scop| dal go¬ 
verno turco. li questo, dal canto proprio, non ha vernila ingerenza 
in tale amministrazione, nella quale e rappresentato soltanto da 
un commissariò avente voto consultivo. Questo roto 


i l i La condizione del debito turco alla micio del HKJD era hi segnerò 


(Starosmonri Ymrbook 1003. psig. 1120-1152): 

Prestiti B, tri li del 101 L. tu robe 
Prestiti vsirii 188S-1894 . 

Lotterie . 


82.825,027 

50,558.087 

mmm 


Prestito al 5 % del 188fi 
Prestito 4 ( % del 1894 . 

Prestito 5 0 „ del 189(5 . 

Debito totale Consolidato L. turche 


920.250 

5,202.320 

I 3! L407 .BAU 


Più un debito di Lire Turche y— dì steri inai ilei le -quali 

24,513,000 per indcnmtà di guerra alla Russia, 50,000 per indennità a 
sudditi russi e 273,494 per la tri ito vi a dì Damasco. 

(2) Rappresentanti rispetti vai ne ut e i portatori inglesi ed olandesi, 
francesi, tedéschi, austro-ungarici. italiani ed ni:i umani. 
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coìitvfiko riservalo al governo* iti una amministrazione dello 
Stato od in confronto di interessati stranieri p d;ei loro rappre¬ 
sentanti : il divieto fatto alla Turchia di abolire veruna tassi 
impegolala, senza aver ottenuta V adesione della maggioranza 
assoluta del Consiglio d' amministrazione, anche nel caso elio si 
volesse sostituire con un reddito equivalente quello dà sbppri- 
inursi ; la necessità dello stesso accordo, per ogni conversione 
del debito; e finalmente la decisione alti data ad arbitri, <T ogni 
controversia fra il Consiglio (V anuviinisferaMOrie ed il governo 
ottomano, sono prove abbastanza chiare della subordinazione finan¬ 
ziaria delia Turchia agli stranieri e della grave diminuzione che 
ne risulta per la sua sovranità. 

Dal punto di vista, puramente finanziario il Oms^/fm f(' anh 
mhiktrrmtmt ò riuscito a disimpegnare egregiamente la missione a f¬ 
fidatagli, ammortizzando, durante i due anni fui anziani 1895 e 1895. 
per circa 30 milioni di franchi di valore nominale e Hi di valere 
effettivo, e ridunendo il dedalo pubblico, nel plessivo periodo 
della propria attività, p m 2H0 milioni di frane dii. Via questi bril¬ 
lanti risultati non impedivano altri orrori e disastri t hè ite an¬ 
nullavano i vantaggi finanziari, e d'altronde prod liceva no anche 
da soli sull esistenza della Turchia conseguenze economiche e 
politiche ben disastrose. Anzitutto, mentre tu situazione dei creditori 
più antichi diveniva per tal guisa soddisfacente, quella deh piu 
recenti era molto diversa, Sopra tutto in quanto si riferisce ai redditi 
garantiti alle nuove linee Ferro viarie, f)aìlun femori tà givi, tuie delle 
somme riscosse in confronto con quelle garantite, :è derivalo per 
T amministrazione de] debito un carico dì sempre nuovo responsa¬ 
bilità ; ma siccome le rendite piu sicure dello Stato sono nomina¬ 
tivamente destinate ai debiti vecchi, così a questi debiti più lamenti 
e tanto superiori al preveduto, non corrispondono le garanzie, con- 
iniharazzo grave del Consiglio d'amministrazione e con sicuro danno 
dei creditori, 

Hor lo Stato poi (pud le'ammortizzazioni non rappresentavano, 
con le avrebbe potuto apparire, un beneficio reale. Mentre la Com¬ 
missione del Debito ammortizzava da una parte, runimimstrazioni' 
ottomana seguitava a far debiti dall’ altra ; nel 1896 la prima 
ammortizzava per quasi M milioni di franchi, e il secondo 
ammetteva titoli per altrettanto; sicché diminuiva la somma del 
debito abbastanza garantito ed importante un interesse normale, 
o aumentava quella del débito insulfieitm te mente garantito e 
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càitófflo a condizioni molto più onerose. E tutto ciò è colise- 
guej» dei sacrifici imposti da principio alla Turchia per obbli¬ 
garla a soddisfare i proprii impegni, invece di lasciarle quella 
libertà de| larvato fai li mento deliberato a tempo, delle panie tanti 
altri Stati, nella loro libera sovranità, hanno upproflittaio ed alla 
quale hanno dovuto la definitiva salvezza della propria finanza. 
A eoiniiieiaro dalla e reazione dei deludi specialmente garantiti e 
dalla formazione del Oonsiglio d’ amministrazione del debito, la 
Turchia lui in realtà avuto due bilanci. (Quello affidato alla ÉffiMone 
del Consiglio, è un bilancio ricco, dotato delle risorse più s|feure 
come il sale, il tabacco e i tributi della Runieba e di Cipro, 
Quello amministrato dal governo turco e destinato ad alimentare 
la pubblica anmi in istradile, è un bilancio povero cui son rimaste, 
per via dì progressiva selezione, tutto le risorse pKi aleatorie e nml 
sicure. Quandi» rinipero ebbe risei vati ? rcnhlìti migliori al servizio 
del deb ito, incorse nella necessità di dover ricorrere, negli anni 
di scarsi raccolti, al credito per provvedere alle neeeessirà del- 
1' arumiiiisi raziono cui gli ordinai ii introiti dell' erario non pote¬ 
vano piu bastare. Ma per sedurre il credito straniero, era neces¬ 
sario trovargli nuove garanzie. E così il bilancio dello Stato di¬ 
ventava sempre più povero e precario, e .P amministrazione otto¬ 
mana, nello stato d' una azienda posta sotto sequestro, era sem¬ 
pre più minacciata di morir <T asfissia. 

Da ciò deriva altresì un perìcolo sempre maggiore per quanto 
sussiste ancora deirirulipendeuza ottomana, l/attuale Wmmfjim rl’ttm- 
mhmtmmom A &f debito non e un'istituzione internazionale creata 
dalle Potenze. ina deve la suà esistenza ad un atto spontaneo del 
Sultano. P%rò la sua funzione h in te ronzimi ale. perchè serve a ga¬ 
rantire i creditori stranieri, e il Sultano che Pila creata non potrebbe 
ormai più liberamente abolirla. He le Potenze vi assumessero mag¬ 
gior ingerenza, e v'attribuissero in Turchia una funzione simile a 
q u e Ila dell a ( 1 ass a < ì e 1 De b i t o in E gi 11 o, il p ro l te t o | ato i 11 te rnazionale 
dell'impero avrebbe uu organo di più, e la Turchìa sarebbe 
davvero nella condizione d: un fallito amministrato dai creditori, 
in tal guisa La protezione dell 1 Impero ottomano, nella quale le 
Potenze vanno anche troppo d'agpMo, assomiglia ad una tortura. 
Gli interessi economici dei loro cittadini consigliano gli Stati 
europei a mantenere in vita il debole impero: tanto più che l’e¬ 
sperienza dimostra come ai nuovi Stati sorti sulle sue rovine, 
invano sì cerchi di far accettare il peso dònna parte dei suoi 
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dcl||ti. Ma appunto pendo, se gli Sfati d'Europa lasciano sussistere 
più volentièri la Turchia, ciò fanno perchè viva ej paghi, e tanto 
alimento le lasciano pii ante basti a conservarle la possibilità di 
pagare : e perchè il pagamento si ottenga la smungono e la strug¬ 
gono da ogni parte, 

Certo il governo ottomano si è dimostrato nel secolo XIX, 
un peccatore impenitente, m i. fra tante strettoje politiche e finan¬ 
ziarie. senza alcuna libertà W iniziativa di riforme politiche, senza 
indipendenza di amministrazione e di giustizia, obbligato a non 
considerare i migliori redditi dello Stato come redditi propri!, (piale 
Stato avrebbe pututo rigenerarsi ? U Europa guidata dai propri 
interessi poBici e finanziari b non vuol elle il peccatore perisca, 
ma che viva e ?wn si converta : e ciò contribuisce còri altre cause 
a far sì che i banchieri europei non perdano gli interessi, del ca¬ 
pitale, ma che i popoli balcanici siano costretti a vivere, fra il mal 
governo e la rivoluzione, per remi e rii e pili sicuro il pagamento. 


14 , 


In cospetto iV una realtà così poco confortante, come può 
giudicarsi la politica italiana in Oliente? Per pronunciare un giu¬ 
dizio equo, farebbe d' uopo conoscerne anche quanto se ne ignora* 
Ma fosse pur rutto (pianto se ne conosce, non sarebbe possibile 
darne un giudizio con una formula semplice ed assiomatica, secondo 
il sistema tanto caro ai giacobini. IV Italia e sorta in nome del 
princìpio di nazionalità : e la memoria del passato* il sentimento della 
giustizia, e lo stesso interesse della solidarietà, devono trarla ad 
aiutare altrove V affermazione e il trionfo di quello stesso prin¬ 
cipio* Ma nei paesi popolati da tante genti non ancóra confuse 
insieme, l'applicazione di quel principio non potrebbe riuscire 
ne così semplice uè così facile coni 5 è stata in Italia. 

E <r altronde non può negarsi che quél principio in genere, 
ed indipendentemente da tali difficoltà, noti esercita più oggidì quel 
fa se i no i rresist i tri le? * eh e e ra così un i versai e all ’ e poca del nostro ri - 
sorgi limito. E egoismo di tanti Stati nazionali nei rapporti colle 
popolazioni me rogo lieta ebbe non poca parte nel generare questo 
senso di delusione. Quando la Germania unificata continuò ad inveire 
contro danesi e polacchi, ITugheida cercò con ogni mezzo di ma- 
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giarizzare i nummi e perfino P Inghilterra volle far «limonibaro 
•ai maltozi la lingua Italiana, I'idea nazionale perdette per opera 
loro parte «Iti ano profumo di giustizia e ili bontà, A cib 4 itg- 
giunse il medioere surxrssu (f alcuni fra i nuovi Stati nazionali: 
T instabilità della toro politica, la toro corruzione, la tl tm in urta 
loro virtù di attrazione verso le genti disgregate della medesima 
nazionalità; e, risultato piu d* ogni altro lacrimevole, la loro de¬ 
crepitezza precoce. E intanto V etnografia e la storia induce vano 
a considerare sempre più la nazionalità stessa, non più come un 
punto di partenza, ina nome un risultato, non come un dato fisico, 
ina come un fatto di psicologica collettiva; Sicché lo stesso prin¬ 
cipio di nazionalità cominciava ad essere concepito diversamente 
da come era stato formulalo fra noi e pensalo e realizzato nel nostro 
risorgimento. 

1/ indipendenza politica pertanto e V omogeneità nazionale ilei 
popolo indipendente, non parvero piii a tutti, due termini necessa¬ 
riamente correlativi, E ciò tanto piu dove le varie genti succe¬ 
dutesi ligi medesimo territorio, non vi si sono ancoro rispettiva 
mente fuse insieme e topograficamente distribuite nelle varie re¬ 
gioni, così da generarvi nazionalità ben distinte fra toro secondo 
le diverse sedi, 

1/ Italia trovasi dumpte in Oriente ili freme a questo duplice 
ordine di Fatti : il principio ili nazionalità, net senso del nost ro 
risorgimento, non vi si potrebbe applic are dm ampie: anche dove 
ciò sarebbe, per le condizioni interne, possibile, vi si opponga )ho 
molte difficoltà d J indole esteriore: prime fra tutte te rivaliti 
delle Potenze e le esigenze de IP equilìbrio europeo. Porrebbe 
l'Italia, sóla Scontrò tutti gli altri Statò lottare' efficacemente per 
il principio che le è più caroV Non potrebbe tentarlo che in due 
modi : 0 facendo la guerra a tutti, e sarebbe una inutile pazzìa. 
0 ritirandosi dal concerto europeo, e sarebbe ancora una stoltezza, 
senza altro risultato che la preparazione della nostra rovina. Poiché 
non eravamo prima dei disastri africani, ne tanto mene starno ora 
così forti Carmi e di prestigio, che gli altri non osino senza il no¬ 
stro assenso decidere ed operare secondo il libito loro. I /astensione 
ileir Inghilterra o quella della Germania potrebbe far esitare le 
altre potenze, ba nostra avrebbe per sola conseguenza la ri¬ 
nuncia nostra al grado di Potenza di primo ordine. E poiché ciò 
corrisponde albi realtà, e tutti mostrano di saperlo e di esserne 
persuasi, non vedo perche noi soli non dobbiamo riconóscerlo, o. 
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riconoscendolo, tacerle* per rimproverare poi il governo di non aver 
eperato miracoli. Dacché il far questi non ò competenza dei go¬ 
verni di questo mondo, solo partito eousìgliabile all' Italia era 
quello di restare nel concerto europeo come elemento moderatore, 
e servirvi cosi in quanto fosse stato possibile, queir ideate che ò 
stato la sfolla del nostro risorgimento e sarebbe ora colpa nostra 
il dimenticare. 

Ma un altro scopo non dovrebbe dimenticare l Italia e per 
quello devo tenacemente restare ned concerto europeo : che uno 
Stato ('Ostitu ito ha un'esistenza la (piale, mdla tutela dei proprii in¬ 
teressi. dev'essere pur talora fine a se stessa. Non solo per altruismo, 
ma per tutelare la propria sicurezza, V Italia deve evitare più 
che sia possibile le conquiste degli altri Stati europei nei ter ri¬ 
to ri hai cani ci. Quando, pii non vi si possa reggere 1' impero 
oitornano, ella deve ajnfarvi il massimo Razionamento di Stati 
nazionali. E se l'Fniropa distribuisse (Va i suoi grandi Stati i ter¬ 
ritori che ancora rimangono alla Turchia, V Italia dovrebbe pre- 
lemlerne per gè una parte adeguata. Queste soluzioni eorrispondono 
alle basi del nostro diritto pubblico od alle necessità dei nostri 
interessi. .I/oodiò se fra due lati del Mediterraneo si diffondessero 
fino ad incontrarsi gli uni cogli altri lungo la stessa frontiera, 
domimi non nostri, non solo i giorni 

ma anche quelli della sua stessa ludipendenza sarebbero contati, 

A indie nella migliore delle ipotesi, dalla scomparsa dell’ impero 
turco deriverebbero per noi due danni cui V uomo di Stato do¬ 
vrebbe a tempo preparare mi compenso. Il regimo doganale è 
ora in Turchia favorevole alle nostre importazioni, e il diritto 
pubblico ve favorevole all' immigrazione temporanea dei nostri 
operai. Nei medesimi tornitori quei due vantaggi 0 scomparireb¬ 
bero immediatamente 0 diventerebbero per lo meno iferii per 
ravvenire dopo lAnnessione ad altri Stati europei, 0 la costitu¬ 
zione di nuovi Stati indipendenti. Sicché mentre contro di noi 
sorgerebbe una concorrenza noi rapporti della potenza marittima 
e del commercio internazionale, uno sbocco importante sarebbe 
chiuso 0 per io meno minacciato ai nòstri prodotti e al nostro la¬ 
voro. Vib non dove perder di vista F Italia. 

A ciò deve a tempo provvedere. 0 il tempo è ben poco, per¬ 
che da venfanui reqtiilibrio elei mediterraneo, per noi, ha già (‘es¬ 
sate di esistere; ed ogni nuova alterazione recata a queirequilìbrio 
xSarebbc por il nostro paese più che una minaccia una grave ferita. 
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IMio ad ora un solo primato ha «if-n-uÉSi I’Imlfi in Oriente. Dolio 
t.877*500 drammo anticipate a Creta dallo Potenze, l'Italia ne ha 
date 1.000.UGO, la Russia 852.500, la Francia e la (1 rantolatami 
12.500 por ciascheduna. Ma non è un primato itile nè per I e- 
ì pai li brio mi nostro bilancio, nè per il nostro posto ueirégii ili brìi 
europeo. 

In una con di zi One così complessa e difficile, la (jucstione d'O- 
riente non p.uò scindersi per noi da una polìtica coloniale, (die ci 
assiemi il ristabilimento dell* cvjuiIibrio, la tutela dellhmngrazionm 
lo sviluppo deir esportazione: e la difesa militare e marittima. 
Da tolto ciò dipende V avvenire del nastro paese; dipende torse 
da ciò m r Italia fra uri secolo potrà essere ancora una grande 
Potenza, o sarà dive tua tu uno Stato senza vigore e senza in¬ 
fluenza, 13 perciò è necessario che I' Italia resti vigile nel con¬ 
certo europeo: tutelandovi finché può i diritti dei deboli, ma non 
dimenticandovi mai la previdente tutela degli interessi propini. 

Il principio di nazionalità è parte importantissima del problema 
orientale; e la mia tutela dev' essere uno degli obbiettivi della 
nostra condotta; ma non deve poi del tutto e sempre ispirare la 
la nostra condotta e la nostra politica* 1/ Italia non porrebbe ora 
farlo trionfare in ogni pane della Turchia contro tutti. Potrà 
meglio tutelarlo in avvenire, se per 1‘avvenire saprà conservare 
tei aumentare le pròprie, forze intime e la propria potenza dì 
grande Stato. Dii uomo talora può servire al trionfo di tur idea 
essendone il martire, Duo Stato ha maggiori doveri verso se me¬ 
desimo. Per servire un'idea non deve sacrificarsi e soccombere, ma 
vivere ed imperare. E del resto la brevità dell 1 esistenza indivi¬ 
duale impone all* uomo nel culto di un* idea la scelta fra il trionfo 
immediato, e il martirio. Uno Stato può esser tanto piu paziente, 
(pianto più lunga ed indeterminata è la sua vita: e poi elio il male 
talora finisce per punir se medesimo, aspettare che la politica 
della Santa A lleanza, ora di nuovo imperante nel Ponente europio* 
abbia dato i suoi frutti e dimostrata la proprio vanità. K forse 
ijttel giorno non è molto lontano. 

Il principio dì nazionalità e (pudlo del non intervento ebbero 
alla metà del secolo scorso i loro maggiori trionfo. 31 secolo 

nuovo darà forse la dimostrazione per assurdi) della loro bontà. 
Ne i frutti della più recente politica internazionale son tali, da 
doversi crederne definitivo V impero, ed impossibile il ritorno al 
rispetto di princìpii più giusti* 
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Dans le ure}nisetile rat tiotts lèmmes^ scriveva Augusto 


Snliatìor, in un libro dottato sotto 1' ispirazione' del più alto idoalo, 
vous propliótisBj! In uuit monticante: je croia au jour pi va 


poi udrò avrò un h idolo non vomì 
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APPENDICK 


LO SVILI’Ll’o D LLi; 1 N fi KLLNZ A KTlìOPKA 


NEL COVKRNO DELI/IMPERO OTTOMANO 


Créta. 


Trattato ih Bebliko art. 28. — La Sublime Pòrta si ob¬ 
bliga acl applicala-! scrupolosamente alì 5 isola di (.'reta ia legge 
organica del 18(58 colle modificazioni elio potranno ritenersi op¬ 
portune. 

Regolamento «mminnhuttiei, per !'mia di Creta del Settembre ]Siiti 

Art. 1. U governatore generale di Creta sarà cristiano e no¬ 
minato por 5 anni dal Sultano coll’ assenso delle po¬ 
tenze. 

„ 2. — Il governatóre generale avrà il diritto di voto stillo 

leggi votate dall'assemblea, ad ocee/dono di quello re¬ 
lative a mutamenti costituitionali elle saranno sottoposti 
a S. M. il Sultano. Il diritto di veto si esercì forò in un 
termino di duo mesi, trascorsi i quali lo leggi si con¬ 
sidereranno come sanzionate. 
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Airr. 8. Il gp ve ni sito re pot rà, in caso di disordini. disporre, 
per il ristabilimento dell' ordine, il elle ('ruppe imperia!! 
che, eccettuato ipiesto caso, resteranno nelle loro guar¬ 
nigioni ordinarie, 

-ri 11 governatore genera Le provvedere direttamente alla 
distribuzione dogli impieghi secondàri, il cui numero 
sarà ulteriormente fissato. Per gli impieghi superiori re¬ 
sterà riservata la nomina al Sultano, 

„ ò. I pubblici uffici saranno ripartiti por due terzi ài 

cristiani o per un terzo ai maomettani. 

,, b. Le eiezioni al Passo mb Lea generale e le sessioni do I - 

l'assemblea avranno luogo di duo in due anni Le ses¬ 
sioni dureranno da 40 a 80 giorni. 14asse mf.de a. voterà 
il bilancio biennale, verificherà i conti, discuterà e va¬ 
rerà, alia maggioranza dei membri presenti, i progetti 
dì legge e le proposte che saranno presentate dal go¬ 
vernatore generalo e dai deputati. Le proposte relative 
a modificazioni da introdursi nei regolamenti costituzio¬ 
nali dell isola dovranno essere votate alla maggioranza 
dei due terzi. Nessuna nuova legge sarà applicabile s<- 
non sarà stata votata dall'assemblea. 

» 7. Le proposte tendenti ad un aumento di pubbliche 

spese non possono formar oggetto duina discussione del 
1‘ assemblea se non che se sono state presentate dal 
governatore generale, dal Consiglio aiuminìstrativo o du¬ 
pli uffici competente 

». K, Le disposizioni del Firmano del 1877 accordanti 

a Creta la metà dei redditi delle dogane dell' Ìsola sa¬ 
ranno rimesse in vigore- - - % 2. 14 imposta su 11'impor¬ 
tazione del tabacco spetterà al risola, - § 3> La Sublime 
Porta assumerà il carico dei disavanzi dipendenti dai 
bilanci non votati dall assemblea, fatta deduzione delle 
somme anticipate all'Isola dal tesoro imperiale. 

,» (ri ri ria Commissione composta d'ufficiali europei proce¬ 
derà alla riorganizzaziane della gendarmeria. 

„ 10. Una. Commissione cui parteeiperannOgiurìsti stranieri. 

studierà le riforme necessarie tudriorganizzazione della 
giustizia, sotto la più espressa riserva dei diritti risul¬ 
tanti dalle riui/p ito fazioni. 

„ IL La pubblicazione di libido giornali* la■ istituzione di 
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tipografie o di società seìivntifì<?ho saranno uuiormute 
-Lai governatore generalo conforni onte ni e alla legge. 
Airi- 12. '(SS emigrati originati dalla Cirenaica non potranno 
stabilirsi in Creta senza l’auto rizza/ione del governatore 
generale. «Questo ufficiale pubblico avrà, pure il diritto 
d' espellere gl'individui die non potessero dimostrare 
di possedere i mezzi di sussistenza, o La cui presenza 
si inaiiìrestasse dannosa all'ordine pubblico., sotto riserva 
dei diritti acquisiti agli stranieri. 

„ tl. - Ned termino dì sei mesi dalla sanziono delle presenti 
dÌspòsizioni, f Assonibloa generale sarà convocata, e le 
elezioni ordinato secondo la legge del IK8H. l’ino alla 
prima sessione dell'Assemblea, il governatore generale, 
d 7 accordo col Consiglio amministrativo, regolerà, me¬ 
diante ordinanze provvisorie, I esecuzioni delie presenti 
disposizioni. 

„ 14. Le potenze si assicureranno deil esecuzione di tutte 

qui§s te à i s p ostaio 11L 

I rappresoli tanti delle potenze opinano che inorili di essere 
accolta favorevolmente la domanda di stabilimento d' una sopra- 
tassa doganale desinata a provvedere alle indennità dei danneg¬ 
giati dagli ultimi avvenimenti. Ma secondo il loro avviso, e es¬ 
senziale dì farne sorvegliare Ynm dai consoli. 

N. B. - La Cost.It-uzionr del 28 aprile 1800 cica una assonibea fBelò) 
formata da deputa. ri eletti per 2 anni in ragione dì I per 5001> abitami, 
eolia rappresentanza delle minoranze e eoi raggiunta di dieci depurati no¬ 
minati direttamente dal Principe Alto Commissario. 

Il Principe lui il poi e re esca* ut ivo : rumi ina i ministri clic siedono nol- 
rasseinblea senza voto. 

L’alta sovranità spetta nominalmente alla Porrà, tua è esercitata ef¬ 
fettivamente dalle quattro Potenza prostrici mediante il minisi ero dogli 
Esteri italiano e ì lappmonumn delle altre tre potenze presso il Qui¬ 
rinale. 
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Sublime Firmmo ht^perinh -a ùrgmw-ti f>manoht nell*' 

& *wmìwulÀ$U i primi ègi iunpHupH uhitaniltU : $mnw. 

Poichù ! eccito volere del Sublime ed Onnipotente Pio, che 
tiene in suo potere il Ciclo e la Terra, e la cui gloria e subii- 
mita devono venerarsi in ogni tempo e in ogni- luogo, ha unito 
nella nostra saera persona, uomo in quella del suo momentaneo 
vinario, le virtù di giustizia e di grandma, ci ha assegnato il più 
elevato grado tra tutti i sovra ili della terra, e ci ha ispirato della 
sua inermiensurubile bontà tutte M nobili e pure percezioni, dare 
dori un cuore spontaneamente inclinato alla benevolenza ed alla 
filantropia, b sua volontà che la soglia della nostra Sublime Porta 
sta, conTEgli e che la ha istituita, il rifugio dei popoli, e la sor¬ 
gente delle loro speranze- e dei loro desideriL 

lùn'cio e considerato come nostro dovere imperiale, non ignaro 
dei doni della divina presciènza, Tesser noi sempre disposti a con¬ 
servare cure e sollecitudini alla difesa ed alla protezione dei nostri 
sudditi fedeli, che accuratamente adempiono ai loro obblighi di 
obbedienza e <li soggezione alla Sublime nostra Porta, ed il prov¬ 
vederli di quiete e di salvezza, sotto T ombra vivificante del no¬ 
stro potere. 

P (juaiminque gli abitanti deiP isola di Sarnos cibo parte dei 
nostri domimi ereditàri! ed imperiali, nel j) cri odo di tempo più 
recente si Sfeno abbandonati, cedendo alla fragilità umana, a certe 
tmsgressiom, del lutto in contrasto colla loro devota ed onesta 
obbod lenza, pure, consigliati dalla ine di azione esercitatasi in loro 
lavoro, e persuasi dalla nostra equità, noi concediamo loro i se¬ 
guenti favori, colla convinzione che siano in avvenire sudditi fedeli 
del nostro potere sublime : 

I 8. -U. accorda ai Hamiani amnistia piena e completa, 

auto 3 ita interna dell isola spetterà ad un Consiglio corri- 
l>osto dì membri scelti, secondo buso, fra i notabili del paese, 
f J * tes te ( lo 11 sigli o a v rè f ’ almi i ni straziane generale del V isola : 
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regolerà nelle rane sue patti tale pubblica ani mi nitrazione, 
e deciderà liberamente le questioni relative all' esercizio del 
culto, ai commercio ed alla riparazione delle Pinoso. 

;1. lai presidenza del Consiglio competerà al capo nominato 
dalia Sublime Porta col tìtolo di Principe di Simun che sarà 
della religione dei Sani inni e potrà designare un sostituto ap¬ 
partenente alia stessa fède. Ma, quando questo capo potrà re¬ 
carsi personalmente a Samo, gli sarà dato per compagno mi 
effendi scelto fra gli impiegati civili, collo scopo di constatare 
il modo dì essere degli abitanti e Io stato del paese e di 
farne rapporto alla Sublime Porta, 

4 . — Il capo dell'ìsola rilascierà ai bastimenti a vela ed ai bat¬ 
telli a vapore Saio bini le spedizioni necessarie al navigare, e 
le vendite che ne militeranno saranno considerate come fa¬ 
centi parte dei diritti sperdaii del suo ufficio. Spetterà pure 
alle attribuzioni di questo cupo la concessione del permesso 
di soggiorno a Samo agli stranieri, e la loro espulsione nel 
caso di necessità, col mezzo della polizia locale, senza che 
da mb possano risultare minimamente diminuiti i privilegi ga¬ 
rantiti dai trattari della Sublime Porta colle Potenze. 
f>. Non vi saranno truppe nell' ìsola di Samos. f Sa miao i pa¬ 
gheranno direttamente alla Sublime Porta in tutto e per tutto 
un Kharadj annuo di 400,000 piastre. 

7. & Il metro [lolita di Samos sarà, come in parsalo. 

nominato dal patriarca greco di Costantinopoli. 

Tali sono le concessioni che In Sublimo Porta ha giudicalo 
opportuno di fare, e che sono decise, i nostri amici, rappresen¬ 
tanti delle tre corti, avendovi dato il loro assenso. 


Athos 


Tettato m Santo Stufano art. 22 ai, il Ai menaci 

del Monte .Atlio% di origine russa, «aramio mantenuti fiuti i loro 
possessi e gli antichi privilegi. Essi contimieranno a godere nei 
tre convoliti., che loro appartengono e negli stabilimenti vicini, gli 
stessi diritti e privilegi che sono assicurati agli altri istituti reli¬ 
giosi e conventi del Monte Athos. 
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pellegrini, e i monaci di ogni nazionalità viaggianti nella Turchia 
in Europa o in Asia, godranno gli stessi diritti vantaggi e pri- 
vi I ogi, 

. ai*. 8 , - I monaci dèi Monte Athos, di qualunque paese 

erigi mini, conserveranno gli un titilli possessi e vantaggi, e go¬ 
dranno, senza a le ima eccezione, d’ima completa egim&l burnì di di¬ 
ritti e di prerogative. 


Libano 


dai (i xcffetuhrr I^fié 


1 * li E Abano sarà amministrato da un governatore cri¬ 
stiano. nominato dalla Su ti li ove Porta n da questa diret¬ 
tamente dipendenti# 1 . Questo pubblico ufficiale auiovlbilt? 
sarà investito di tutte le attribuzioni del potere esecu¬ 
tivo : veglierà al inali leu intento dell‘ordine e della sieu- 
rezza pnlddica in rutta V estensione della Montagna, 
percepirà le imposte, e immillerà, sotto la propria re¬ 
sponsabilità. in virtù dei poteri elle sarà per ricevere 
da S. )L I mperiale, gli agenti della pubblica ammini¬ 
strazione : istituirà t giudici, convocherà e presiederà il 
Medjlìs amministrativo centrale, e provvederà all’ ese¬ 
cuzione di tutte le sentenze legalmente emanate dai 
tribunali, salvo le revisioni prevedute dall 1 articolo S. 

* -* - àd sarà, por tutta la Montagna, mi Medjlìs ammiui- 

strativo murale composto di dodici membri delegati dai 
mudi ras, e ripartiti fra questi, nella proporzione seguente : 

Questo Medjlis amministrativo dovrà ripartire Timposta, 
controllare La gestione dei redditi e dello spese, e dare 
vote consultivo su tutte le questioni ad esso sottoposte 
dal governo. 

» Lei Montagna sarà divisa in sette circondari ammi¬ 
nistrativi .. 
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in ognuno ilei quali vi sarà un agente amministrativo 
nomi nato dal governo e scelto fra gli ascritti al rito 
religioso dominante sia in ragione della quantità della 
popolazione, sia dell' ini portanza delie proprietà. 

àkt. 4. . , r >. Tutti saranno eguali davanti alla legge ; tutti 

i privilegi tendali saranno aboliti. 

6-14. (Organizzazione giudiziaria), 

„ 14, • In tempi or dina-rii, il mmitenimeiifco dell ‘oreline e IV- 

secuzione delle leggi saranno esci usi Vam Olite assicurati 
dal (tevcrnatere mediante un corpo di polizia mista, 
reclutata in ragione di circa sette uomini per 1000 
abitanti. 

. In oasi straordinari! e di necessità, e 

dopo aver provocato il voto del Med jlis annui lustrati vo 
centrale, il Governatore porrà chiedere, rivolgendosi alle 
autorità militari della Siria, Y assistenza delle truppe 
regolari. 

I/ufficiale,die comanderà personalmente queste truppe, 
dovrà mettersi d! accordo, per le misure da prendere, 
coi governatore della Montagna; c, pur conservando il 
proprio diritto d’ iniziativa per tutte le questioni pura¬ 
mente mi li tari, come quelle di strategia e di disciplina, 
sarà subordinato al governatore della Montagna-, durame 
il tempo del suo soggiorno nel Ubano, ed agirà sotto 
k responsabilità di quello. Le truppe si ritireranno 
dalla Montagna non appena il governatore avrà ufficiai- 
mente dichiarato al loro comandante die lo scopo per 
i! quale erano state di immite, e stato raggiunto. 

„ 15. La Subii ine Porta, riservandosi la facoltà di levare, 

coir intermedi a rio del (Governatore del Libano, te 8500 
borse elio Ibnmmo oggidì i' imposta della Montagna, 
imposta che potrà essere aumentata fino a 7000 borse 
quando le circostanze lo consenti ranno, resta inteso che 
il prodotto «li tali imposte, sarà destinato anzitutto alle 
spese d‘ amministrazione della Montagna ed a quelle di 
pubblica utilità; la sola eccedenza eventuale sarà versate 
nelle casse dello Stato. Se le spese generali strettamente 
necessarie alP andamento regol are ilellàimministrazione. 
superassero il prodotto delle imposte* il Tesoro impe¬ 
riale dovrebbe provvedere a tali eccec lenze di spese. 









884 JS. CATELLANT ( 70 ) 

Art. 18...,.;, 17. in ogni processo ijderessante esclusivamente 
membri dei clero secolare o regolare, questi, quando 
fossero imputati, resterebbero soggetti alla giurisdizione 
ecclesiastica, salvo il caso di domanda di rinvio ai tri¬ 
bunali ordì nari i fatta da IT autorità episcopale, 

„ IH* Nessuno stabilimento ecclesiastico potrà dar asilo agli 
individui, ecclesiastici, o laici, che fossero oggetto di in¬ 
dagini da parte del pubblico ministero. 


Rum e Uh Orientale 


Trattato pi Bìbuli no a ut. IH. Una (commissione europea 
sarà formata per determinare, d’accordo colla Torta Ottomana, la 
organizzazione delia Runici in Orientale, Questa commissione dovrà 
determunire i poteri del governatore e il sistema .... finanziario 
della Provìncia. 

Statuto organico dtìlla Rumriua Okiuntaou art. 16 c 
! 64. Lo Ramelia Orientale partecipa ai carichi generali deb 
]'impero nella proporziono di tre deciipì dei suoi redditi .. 

Nl>, Queste disposizioni il’ indole finanziaria rappnrseniano tutto 
quanto resta in vigore dtdÙunl ina mento provi nei al e della Runici ia (> ri v ri- 
tale* Questa, per tigni altro rispetto, forma parte integrante della Bulgaria 
eolie stesse leggi e la stessa animilustrazione, e 51 deputati la rapine- 
senta® nel l ! Assoni Idea Nazionale bulgara composta in Hi ita di 106 rap- 
l>r esentanti. 

Hnlo il tri Inno non e sfato abolito, quantunque ridotto per comune 
consenso da 5.454,500 a 6,455.000 franchi. 


Cipro 

Con renzìnne (lì alleanza difìèmim fnt ht. (h'aHhndktipm e la Tifrehlh 

del 4 i/lut/Tio /À'yN, 

Ajìt. I. - So Batum. Ardali an, Kars od una di queste città, sa- 
rannn con stufato dalla Russia, e m in futuro uu qua¬ 
lunque tentativo sarà fatto dalla Russia per impossessarsi 
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il'altri borritovii appartenènti a S. M. !, il Sultano in 
A.siu, fecondo i confini determinanti dai Trattato defi¬ 
nitivo di paco, la Oraitbrettagna si impegna ad aiutare 
S. M. |.il Sultano nel difenderli colla forza dello armi. 

S. Jt; 1. il Sultano promette in ricambio all' Inghil¬ 
terra di introdurre io necessario riforme, da concordarsi 
saccessivanionie fra io duo Potenze, noi governo c por 
la protezione do. cristiani e dogli altri sudditi della Porta 
iu quei Icrritorii ; e pur dar modo alla (traiibrettugna 
di provvedere affi caconi cui te all’esecuzione del suo im¬ 
pegno, S. M. I. il Sultano acconsento ad assegnarle 
l'isola di Cipro, perchè sia occupata ed amministrata 
dalla Gran brettagn a. 

Ax.vrsso uri. I i.nn.io ISIS. il inteso fra le due 
parti (iontraenti, ohe tu Gran brettagna aderisco alte se¬ 
guenti condizioni relative alla sua occupazione ed am¬ 
ministrazione il<di ! isola di Cipro: 

.Ver. (i. che se la Russia restituisse alla Turchia Kars e lo 
altre conquiste fatte in Armenia durante l'ultima guerra, 
l'isola di Cipro sarà sgombrata dall’lugli riterrà e la 
convenzione ilei 4 giugno 187S cesserà d'essere appli¬ 
cabile. 


Bosnia Erzegovina 


Trattato ni lì RK in\'o a ut. 25. - Le provincia di fìósjiia e 
di Erzegovina saranno occupale ed amministrate dall'Austria-1'u- 
ghoria. Il governo dell' Austria-Ungheria non desiderando di as¬ 
sumere P amministrazione del Sangiftooato di Novi bazar, che è si¬ 
tuato fra la Serbia ed il Montenegro in direzione sud-orientale al 
di qua di Mitrovitza. I' amministrazione Ottomana coiitiuuerà ad 
esercitarvi lo proprio funzioni. Nondimeno,, per assicurare la con¬ 
servazione della nuova condizione politica, nonché la libertà e la 
sicurezza iteti» comunicazioni. l'Austria-Angheria si riserva il di¬ 
ritto di tener guarnigioni e di possedere vie militari e commerciali 
in tutta questa parto dell' antico Vilayet di Bosnia. A tale scopo 
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i governi di Austriml righeria e di Turchia, é riservano divenire 
ad un accordo particolare. 


Om-renzhm Aushv-Tutr/t- & 21 aprile 187$ 

i governi d' Austria-Ungheria e di Turchia . * sono conve¬ 
nuti negli articoli seguenti : 

Aht. !.. li aiimmvi.stTa/jone delia Bosnia e dell" Erzegovina 
sarà esercitata, conformemente all’art 25 dcd 'Trattato 
di Berli nò,, dal Y Austria- Uc|6eA « l 

,, 2, U\ libertà e I* esercizio pubblico di tutti i culti esi¬ 

stenti saranno assi cimi ti allò persone abitanti e dimo¬ 
ranti in Bosnia od in Erzegovina. . 

il nome di S. 31. il Sul rami continuerà ad essere pro¬ 
nunciato come in passato nelle preghiere pubbliche dei 
mussulmani. In quanto fosse consuetudine d l issare la 
bandiera ottomana sui minareti, questo uso sarà rispet¬ 
tato. 

d. -—- Le rendite della Bosnia e dell' Erzegovina, saranno 
dedicate esclusivamente ai loro bisogni, alla loro animi- 
i\fisiraz io no e i 1 ai miglio ra moji ti gi ud i cat i necessari i. 
n 4. — Le monete ottomane effettive continueranno ari aver 
libero corso in Bosnia ed in Erzegovina. 

if . 5. 6. Lti questione del trattamento degli abitanti delia 

Bosnia e del Y Erzegovina dimoranti o viaggianti aire- 
stero, sarà regolata ulteriórmente con un accordo spe¬ 
ciale. 

7 . Per conseguire, nell’interesse comune, il fine politico 
e militare contemplato dalTart 25 del Trattato Hi Ber¬ 
lino relativamente al Sungmccato di No vi bazar, i due 
governi hanno deciso di regolare fin rTora le- modalità 
seminio le quali sarà proceduto alla sua esecuzione. A 
tale scopo il (ioverno di S. M. V Imperatóre e Re si 
impegna a dare avviso preventivo al Governo di p M. 
il Sultano, del l'epoca che sarà fissata per Y ingresso delle 
trujgn imperiali e reali nei territorio. 

A prevenire ogni ritardo inutile, i due governi fin da 
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oggi si impegnano, cinse mio di loro in quanto Io cM\- 
eerne, a munire. quando i! caso lo richieda, senza in¬ 
dugio, le autorità e ,i eoMandWui rispettivi, dei [noni 
poteri necessari a regolale direttamente fra loro iè que¬ 
stioni relative al mantenimento delle (ruppe imperiali e 
reali, al loro acquartumamontn ed agli altri dettagli a 
questo relativi. 

È d’altronde intèso che tutte le spese derivanti da 
ciò saranno a carico del -governo d'Austria-! righe ria. 

Akt. 8 . -- Éa presenza delle truppe di S, M. I imperatore e 

Re nel Sangiaccato di Novihazar. non importerà alcun 
ostacolo il funzionare delle autorità amministrative, giu¬ 
diziarie o Knanziariè ottomane <!' ogni grado, che co n- 
t baine ranno ad agire come nel passato, sotto gli Ordini 
esclusivi e diretti della Sul dime Porta. 
f? 9. * Se la Sublime Porta desidera mantenere truppe re¬ 

golari anche nelle località del Bangi accado dove le truppe 
Àustro-raganelle terranno guarnigione, non vi sarà op¬ 
posta alcune obi dezio ne. 

Le truppe dei due Stati saranno poste in condizione 
di perfetta eguaglianza in quanto concerne il numero, 
i vantaggi militari, e la libertà dei movimenti. 

In tutta I' estensione del San giacente di Xo vi ha zar la 
Sublime Porta sì impegna a non rmiservare truppe ir¬ 
regolari. 

„ IO. Resta perà inteso che hi facoltà per t 1 Austria-1 n- 
gheria di temere nello località dovè le Eruppe devono 
tenere guarnigione, con fon ne mente alPart. 7, truppe in 
numero sufficiente, secondo Findioazioim delle circostanze, 
non devo essere limitata da queste disposizioni, 

V\ t xhkso. K inteso che nelle circostanze attuali, 

il (loverno d ! Austriaci 1 ngheria, pur riservandosi tutti i 
diritti derivanti dall' art. '25 del Trattato di Pandi no, 
non intende por guarnigioni se non che in tre punti situati 
sul Lìm fra le frontiere della Serbia e del Montenegro. 
IJuesli punti sarebbero Pnbni, Priepoliyo e lUeiopolive, 
La quantità delle troppe destinate attualmente al ser¬ 
vizio di queste guarnigioni, non supererà la cifra di 
quattro a cimpie mila nomini. So le cìreomanze impo¬ 
nessero la necessità di por guarnigioni ili altri punti, si 
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procederà da entrambe le parti secondo il senso delle 
disposizioni dell' articolo 7, sai vocile se il Governo au¬ 
striaco intendesse di collocare truppe sui punti del Balkan 
di Eagosna, nel qual caso dovrebbe intendersi, tìiretta¬ 
meli te colla Sublime Porta. 


Macedonia e provili tue i min odiale dell Tm poro Tu rei 


T RATTATO di P ARICI DRL ;>Q MARZO 1856 AKT. 7. — S, M. 
| L Imperatore dei francesi etc. dichiarano la Sublime Porta ammessa 
a pafteéipure ai vantaggi del diritto pubblico e del concerto eu¬ 
ropeo. Po loro Maestà s’impegnano, ciascuna dal canto proprio, a 
rispettare f indipendenza e P integrità territoriale delPiiapovp ot¬ 
tomano. garantiscono in comune là stretta osservanza di questo 
impegno, e considereranno per conseguenza ogni atto che vi at¬ 
tentasse come una questione di interesse generate. 

Air. Sb: - 8. M. I. il Sultano, nella sua costante soUecitu- 
dine per il benessere dei suoi sudditi, avendo concesso un Fir¬ 
mano, che, migliorando la loro sorte senza distinzione di fede 0 di 
razza, consacra le sue generose intenzioni verso le popolazioni 
cristiane del suo impero, e volendo dare una nuova testimonianza 
dei propri senti memi a tale riguardo, ha risoluto di comunicare 
aIte I'utenze contraenti quel Firmano, s|>ontaneamente emanato 
dulia sua volontà sovrana. 

Le Foioiìze contraenti constatarono Paltò valore di tale co¬ 
municazione. È inteso elle non ne potrebbe pero derivare, in alcun 
caso per le stesse Potenze il diritto d’ingerirsi sia collettivamente, 
sia se|arratamente, nei rapporti di 8. M. il Sultano coi suoi sud¬ 
diti, ne nelPammimstrazioiie intelaia del suo Impero. 


Trattati.) m Bercino art. ili La .Sublime Porta s'impe¬ 
gna ad introdurre, senza ritardo, i miglioramenti e le riforme ri¬ 
chieste dalle esigenze locali nelle provnieìe abitate dagli Armeni, 
ed a garantire la loro sicurezza contro i Circassi ed i Curdi. 
Lssu renderà note periodicamente lo misure adottate allo Potenze 
che jh' sorvàglieranno fa pp Ideazione, Airr, (52 ad, 1-4, La 
Su Idi firn l'erta avendo espresso P intenzione di mantenere il p ri nei- 



















tifi pjUUdpBia BAM'AMt'O \m Bl'IIJRIMU mmOPKn 8ÌÌÌI 

pio (lolla libertà religiosa, e di darvi la pili larga appi ambone, 
U Parti Co impiliti prendono atto di questa spontanea diehkmzmmv 
In nessuna parte dell* I raperò Ottomano la differenza di re¬ 
ligione potrà opporsi a cMcffiessia come ini motivo di esaustone 
o di incapacità nei riguardi dei diritti civili e politici, fieli' am- 
missione agli impieghi, uffici ed onori pubblici, o dell' esercizio 
delle varie professioni ed industrie. 

Ogni individuo sarà ammésso, senza distinzione di '•Cigi one, 
a prestare testimonianza davanti ai tribunali. 

La libertà ed il pubblino esercizio di tutte le forme ili culto 
sono assicurati a tutti, e nessun 'ostacolo sarà opposto così all'or- 
gauizzazione gerarchica delle varie comunioni, come ai loro rap¬ 
porti coi rispettivi capi spirituali. 

Art. 2:> al, 2, — Leggi analoghe (a quelle di Creta), eom- 
spotidenti alle condizioni locali, fatta eccezione deli’ esenzione di 
tasse concessa a Creta, saranno adottate per le altre parti della 
Turchia Europea, per lo quali una organizzazione speciale non 
sia stata iteliberara dal presente Trattato, 

La Sublime Porta incaricherà speciali Commissioni, nelle quali 
relemento indigeno sarà largamente rapprese e i tato, d i deliberare i 
dettagli delle nuove leggi in ciascuna provincia. 

Cli schemi <Y ordinamento risultanti da questi Savori prepa¬ 
rato rih saranno sottoposti all'esame delta Sublime Porta, che. 
prima di promulgare le leggi destinate a farli entrare in vigore, 
consti Iterà la Co m missione Europea istituita per la Kumelia Orien¬ 
tale, 

NIC •— Un progetto redatto dal governo turco e fatto esaminare nelle 
provinole, fu .commi icato mdPaprile dei dalla Pona alle Potenze, ih- 
vitando!i> a riconvocare la Commissione della Puniciia nriamalo peresa- 
m imi rio. La Commissione fu convocata y il 2;> agosto ] ,ssO approvò il 
progetto, racco li umd andò inoltre alla Porta uno schema prò parafo dai 
commissari austriaco t: francese, come specialmente indicato pur ] l i formare 
il governo deir Albania, Ma Peperà cosi bene incarni iiehità è restata allora 
ìnmmitta, nè è stata piò s ardi condotta a compimento. 


( Fin ilo di stampare il giorno 20 agosto 1901) 
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